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Arangio Ruiz e Carlo Ragghianti, assegnati 
alla Commissione Istruzione e belle arti; Lui- 
gi Renato Sansone, Franco Antonio Porta, 
assegnato alla Commissione SR GUSRZIA e com- 
mercio. 

Infine, sono .state accettate le "deo 
rassegnate dal Consultore Edmondo Puecher, 
in sostituzione del quale è stato nominato Con- 
sultore Guido Coceanis ed assegnato alla 
Commissione Affari esteri. 


Commemorazioni. 


PRESIDENTE (Si leva an piedi — Anche 
l’Assemblea ed U pubblico delle tribune si le- 
vano im piedi). Colleghi Consultori, noi tutti 
qui muniti contavamo e contiamo — caso 
unico forse nella storia di un’Assemblea — 
che la vita della nostra sia brevissima e 
c1 sostituiscano al più presto in quest’Aula i 
rappresentanti che 11 popolo italiano eleggerà 
im liberi ed ordinati comizi, conscio della su- 
prema responsabilità dell’ora. 

Eppure, per breve che sia la vita di que- 
st'Assemblea, non siamo sfuggiti alla dolo- 
rosa perdita di alcuni colleghi. Nell'intervallo 
dei nostri lavori è scomparso 11 nostro primo 
presidente provvisorio, 11 venerando Gregorio 
Agnini, e dopo di lui sono scomparsi il Vice- 
presidente Arnaldo Lucci, la Consultrice Ba- 
slianina Musu Martin ed 1 Consultori Pietro 
Massari ed Alfredo Canevari. 

Di Agmni non ho bisogno di rievocare la 
figura. Voi tutti lo ricordate e ricorderete a 
lungo quando, alla vigila giusto di entrare 
nel 90° anno di età, egli pronunziò da questo 
seggio un discorso, che cr commosse profonda- 
mente per la sincerità e la dirittura morale che 
lo inspiravano. I giovani appresero da lui cosa 
fu e cosa valse quel primo gruppo socialista 
che, affacciatosi tanti anni fa a Montecitorio, 
contribuì ad allargare la cerqhia degli interessi 
e delle solidarietà nazionali. Negl atti del 
Parlamento è consacrato 11 frequente e sereno 
contributo di- Agnini allo studio di problemi 
m cui la competenza tecnica contava più della 


facile loquela, come 11 lavoro dei fanciulli, il . 


dazio sul grano, le attività cooperative, le 
questioni sindacali. 

‘ Al fascismo Agnini non si piegò mai. La 
violenza e la frode della banda trionfante lo 
cacciarono da Montecitorio, fu gran giustizia 
che vi mtornasse per la Consulta. Con luì a que- 
sto seggio noi sentimmo fra noi le ombre dei 
Turati e der Treves, degli Amendola e dei 
Gramsci; quando qui acclamammo lui, de- 
cano nostro, nor acclamammo con lui la no- 
bile schiera di coloro che non piegarono mai 
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La Consulta e la vostra Presidenza sone . 


state colpite dalla morte di Arnaldo Lucci che 
eleggeste a vostro Vicepresidente e che si è 
spento in quella Napoli cur diede tanto di sé 
come politico, come professore di diritto, come 
grande avvocato civilista e — ciò che conta 
più di tutto — come cittadino di altissimo 
caratteré morale. 

La violenza fascista aveva cacciato anche 
lui dalla Camera, come Agnini e tanti altri. 
Poiché Lucci non poté parlare in quest’aula 
come Consultore, mi si consenta di citare un 
monito che egli lanciò ai fascisti nella seduta 
del 16 lughio 1923, durante la discussione delle 
miodificazioni alla legge elettorale poltica: 
« Chi crede di sopprimere la libertà di pen- 
siero € di discussione, per sopprimere la li- 
bertà di organizzare nuove istituzioni, si 1n- 


_ 


a 


ganna. È una illusione che sconterà dopo! » - 


Come a Lucca, anche a Bastianina Musu 
Martini 11 male impedì di prender parte al 
nostrì lavori. Morì giovane ancora; ma quale 
ricca e nobile vita fu la sua! Dal 1922 quando, 
adolescente repubblicana, difendeva con le 
armi le sedi democratiche assaltate dar fa- 
scisti, fino al 1943-44, anni di sangue, in cui 
fu sempre in ‘prima linea per difendere e sal- 
vare patrioti incarcerati o perseguitati. Nella 
sua: anima purissima un francescano amore 
dei diseredali della vita s1 univa a un’ine- 
sausta passione mazziniana per la libertà. 

Ci: duole anche di aver perduto Pietro Mas- 
sari, che nel Mezzogiorno s1 distinse nel foro 
e nelle lotte per la democrazia, e, con lui, 
Alfredo Carfevari, per lunghi anni Deputato 
di Viterba e, dal 1920, Senatore. Chi vi parla 
ricorda con emozione la fierezza, quasi, la 
giola con cui Canevari votò sempre contro 1l 
fascismo a Palazzo Madama; sanche quando 
altri cedettero alle pressioni o alle menzogne 
fasciste, egli cor#tinuò a votar contro ògni 
volta Mi disse un giorno, mentre sfilavamo 
insieme per deporre 1 nostri « no » nelle urne 
« Meno siamo, più 11 nostro dovere cresce ». 

La Consulta s1 associa riverente al lutto 
del tanti che in Roma e nel Lazio amarono e 
ammirarono Alfredo Canevarì. 


La Consulta esprime infine 11 suo cordo- 


glio per la immatura fine di Carlo Ardizzoni, 
che era intervenuto ai nostri lavori come Sot- 
tosegretario di Stato alla marina. . 
“Volontario di guerra dal 19415 al 1918, Sin- 
daco di Catania nel 1920, destituito dal fa- 
scismo — Ciò di cui fu giustamente fiero — 
Carlo Ardizzoni lottò sempre a viso aperto 
nella sua Sicilia contro 11 regime di frode. Egli 
cr ha lasciato un nobile esempio di fierezza 
siciliana e italiana! (Segni di assenso) 
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Ha chiesto di parlare 11 Consultore Maffi. 
Ne ha facoltà. î 

MAFFÌ. Rivolgendo 11 nostro pensiero a 
Gregorio Agnini, no: sentiamo di dare espres- 
sione sintetica del nostro dolore per la per- 
dita di tanti Colleghi la cui caratteristica è 
stata la lotta contro 11 fascismo 
‘©’ Ma a Gregorio Agnni 10 Intendo rendere 
‘un omaggio particolare, che supera di gran 
lunga 11 mio personale omaggio, che sarebbe 
troppo povera cosa, un omaggio che attesta 
11 pensiero, 1 sentimenti di tutti coloro che 
in questa aula rappresentano, sentono 11 do” 
vere di rappresentare, la grande massa, la 
immensa gamma di tutti i lavoratori itallane 
coscienti, nella accezione più estesa di questa 
espressione 

Particolarmente a Gregorio Agnmi deve 
giungere l'omaggio dei comunisti e dei so- 
cialisti italiani e di tutti gli elementi sincera- 
mente démocratici, nel senso di una vera 
democrazia, che è la democrazia fondata sui 
dimtti del lavoro. Gregorio Agnmi, infatti, 
deve essere annoverato tra 1 pionieri del mo- 
vimento socialista italiano, di quel movimento 
socialista il cur alito ha riscaldato intensa- 
mente 11 moto di risorgimento italiano e che 
dal lavorio del risorgimento 1italtano è stato, 
in un certo tempo e in un certo senso, ritar- 
dato nel suo sviluppo €, in alcuni periodi sto- 
rici, compresso, perché al movimento di uni- 
ficazione e di così detta indipendenza italiana 
sì associavano forze conservatrici e reazio- 
nane. 

Infatti, 11 movimento socialista italiano sì 
sviluppò in modo concreto, iniziò il suo. svi- 
luppo concreto solo circa trenta anni dopo la 
pubblicazione del manifesto di Marx e di 
Engels, che dettava le norme direttive, 11 con- 
cetto deterministico della formazione dei par- 
tit socialisti d'Europa. Per ricordare che cosa 
è stato questo periodo, quanto ha durato, ba- 
sterà citare 1 nomi di Carlo Pisacane e di 
Andrea Costa, Andrea Costa che fu il primo 
esponente rappresentativo itallano nel Parla- 
mento italiano. Seguiva a pochi anni di di- 
stanza l’arrivo al Parlamento italiano di Gre- 
gorio Agmni € di un'altra figura nobilissima, 
dalla quale nelle situazioni tattiche della vita 
del partito molte volte abbiamo dovuto dis- 
sentire, ma di cui non potremmo in questo 
giorno dimenticare la figura nobilissima, la 
figura sana, semplice, profondamente affet- 
tiva, piena di doti suggestive propagandisti- 
che, di Camillo Prampolmi. (Applausi). 

Il lavoro di Agnini s1 svolse ner primi 
tempi in quella regione emiliana che fu n 
prima linea nella lotta socialista, nella re- 
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gione emana che oggi pure segna il suo 
passo con grande forza nel movimento di ri- 
vendicazione del lavoro.'La sua vita si svolse 
in queste caratteristiche. attiva, imtelligente, 
scevra di esibizionismo. Fu la vita di un uomo 
semplice, di un uomo intelligente ed attivis- 
simo nella organizzazione de: lavoratori e 
per la propaganda socialista. Grunto alla 
Consulta, Gregorio Agnini rappresentò un 
emblema, una specie di emblema storico. 
Egli che nella sua adolescenza aveva respi- 
rato l'atmosfera del Risorgimento italiano, 
imbevuto di ricordi carbonareschi, vorrei dire 
der ricordi di Lorenzo Benoni, di ncordi di 
quella viltà carignanesca, vassalla dei gesuiti 
e dell'Austria, ricordi di Mazzini e di Ruf- 
fina, che si svenava 1n carcere nel lontano 
timore di venire meno alla sicurezza dei suoi 
compagni di cospirazione, Gregorio Agnini, 
cresciuto in questa onda di preparazione 
psicologica, attraverso la quale s1 era svilup- 
pato 11 suo sentimento nettàmente socialista, 
arrivava al culmine della sua esistenza quan- 
do la storia. del nostro paese chiudeva un 
ciclo, che sì rmassumeva nella progressiva 
degenerazione ‘politica, mentale, morale, del- 
la dinastia dei Savoia. Da quella tribuna che 
10 addito, Gregorio Agnini lanciava questo - 
suo grido: « Evviva la repubblica, evviva il 
destino dei lavoratori coscienti! ». 

Era questo come un simbolo di chiusura 
di un periodo storico e nel tempo stesso era 
emblema di beltà biologica L'uomo sano, 
l'uomo intelligente, l’uomo attivo, l’uomo 
morale, parlava da quella tribuna all'inzio 
del suo novantesimo anno, e poche ore dopo, 
vorrer dire pochi attimi dopo, cessava di 
vivere. 

Ma la sua vita non era stata la sopravvi- 
venza di scome fisiche esistenti sulla morte 
della sua spuitualità. No. Il suo spirito era 
vivo, vivacissimo, era solerte, era attivo. 
Gregorio Agmmi non era un sopravvissuto 
morto. Egli è morto vivente. La sua vita è 
la vita di una tradizione che continua, di un 
diritto che s'impone, e che trionferà, il di- 
ritto del lavoro. (Applausi). 

PRESIDENTE. Ha ‘chiesto di parlare il 
Consultore Grassi. Ne ha facoltà. 

GRASSI. Permettete, Colleghi, che a nome 
della Democrazia del Lavoro mi associ alle 
elevate espressioni di cordoglio rivolte dal 
Presidente alla memoria del defunto Consul- 
tore Pietro Massari. Rimasto orfano in te- 
nera età, senza beni di fortuna, Pietro Mas- 
sari muscì, a furia di ‘stenta, di rinuncie, di 
sacrifici, a conseguire la laurea in legge e a 
conquistare con un lavoro tenace e costante 
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un posto eminente nella società, nel foro, 
nella stampa. Come giornalista, eccelse per 
cultura, per eleganza di stile, per equilibtio 
mentale. Come avvocato, ascese alle più alte 
vette del magistero forense, per intelligenza, 
sapere, eloquehza. Come attadino, raggiunse 
la generale estimazione per rettitudme, carat- 
tere, bontà d’animo, 

Sì distinse nelle attività civiche e soprat- 
tutto diede 11 suo aiuto al perseguitati e ai 
bisognosi 

Apparteneva a quella generazione che per 
età, per capacità, per preparazione era pron- 
ta e matura ad entrare nell’arengo politico 
ed a dare tutte le proprie forze e tutto 11 suo 
entusiasmo alla causa della democrazia, 
quando al fascismo le sbarrò 11 passo in ogni 
attività amministrativa e politica del Paese 
- Pietro Massari è uno degli spiriti più eletti 
di quella generazione. Egli rinunciò ad ogm 
carica, sr rinchiuse nello studio e nell’eser- 
cizio * professionale, mantenendo gelosamente 
nel cuore gli ideali di libertà e di democrazia. 
Fu questa la ,tragedia spirituale che avvolse 
tutti coloro che in patria e all’estero rima- 
sero estranei a quel mondo politico e sociale 
che dominava allora l’Italia. 

Caduto 1 fascismo, Pietro Massari fu tra 
1 primissimi a farsi promotore e banditore 
de; principî liberali e democratici nel co- 
mizi, nei giornali, nella direzione dei partiti, 
e soprattutto nella preparazione e nella par- 
tecipazione al Congresso di Barì, che per la 
prima volta, mentre due terzi d’Italia, com- 
presa Roma, erano sotto l'oppressione tede- 
sca, seppe impostare 1 problemi che ancora 
incombono sulla vita nazionale e che la Co- 
slituente dovrà affrontare e nsolvere. 

Pietro Massari cade oggi vittima di un 
morbo violerfto e crudele, quando avrebbe 
dovuto portare alla soluzione di questa pro- 
blemi tutte le forze della sua intelligenza, 
della sua fede e della sua eloquenza. 

Con sensi di profondo rammarico, prego 
1 Presidente, anche a nome dei Colleghi, di 
porgere alla desolata famiglia e alla città di 
Lecce 11 cordogho dell’Assemblea nazionale. 
(Applausi). 

PRESIDENTE. La Presidenza si renderà 
interprete del sentimenti espressi dal collega 
Grassi. 

Ha chiesto di ‘parlare 11 Consultore Sa- 
lerno. Ne ha facoltà. 

SALERNO. Consentite che a nome del 
. Gruppo socialista dr questa Assemblea e 
per la mia appartenenza alla città di Na- 
poli, 10 mì associ alle parole commosse ed - 
eloquenti pronunciate dal nostro Presi- 


“ 


_ ni 


dente per la scomparsa di Arnaldo Lucei 
che del Partito socialista fu una delle figure 
più luminose e di' Napoli uno dei rappre- 
sentanti poltici più degni, più schietti, 
maggiormente amati dal popolo. 

Ed 10 sono certo che 11 nostro compianto 
troverà eco sincera anche sugli altri set- 
torr di quest’Aula, perché commemorando 
Arnaldo “Lucci nor non celebriamo soltanto 
le virtù di coerenza, di fede, di carattere 
dell’uomo di parte; non onoriamo solamente 
11 parlamentare insigne e il giurista emi- 
nente quale egli fu, ma onoriamo anche 1l 
cittadino e Yitalano nobilissimo che vole 
l'elevazione politica del paese attraverso 
l'elevazione morale ed economica del popolo, 


- ed a questo ideale consacrò per circa mezzo 


secolo 1 tesori della sua attività, dell’in- 
gegno, del cuore. Fu un grande socialista 
perché fu una coscienza intemerata e ritenne 
che non fosse possrbile imprimere all'Italia 


un Impulso di vita nuova e benefica né solle- 


vare 11 livello delle nostre popalazioni senza 
liberarle dalle scorie di un feudalismo larvato 
ma sempre mmaccioso e sempre mtornante, 
senza Immettere sopratutto il popolo in 
un’atmosfera di probità e di onestà civile e 
politica che è un po’ l'ossigeno vivificatore 
di ogm dottrina di redenzione umana. (Ap- 
plausî). Volle, in altri termini, che 1 valori 
etici, 1 valori economici s1 evolvessero di 
pari passo senza asservimento a dottrina- 
rismi astratta ma im una visione ampia, con- 
creta, umana della realtà e della vita. Nei 
primi anni di questo secolo, tornando dalla 
Germama dove aveva perfezionato gli studi» 
gruridici, e lanciandosi con l’impeto della 
sua giovinezza e del suo temperamento nel 
vivo della mischìa polt:ca, egli osservò che 
si opponevano alla elevazione della classe 
lavoratrice di Napolr e del Mezzogiorno — 
in mezzo alla quale principalmente visse — 
non soltanto le forze ostili della natura, 
la povertà dei mezzi di produzione, la scar- 
sezza delle industrie, le condizioni economi- 
che ed ‘igieniche dei nostri lavoraton, in 
alcuni paesi ed in alcuni quartieri della no- 
stra città addirittura inumane, ma si oppo- 
neva, principalmente, tutto un torbido si- 
stema amministrativo locale, basato sugl’m- 
trighi, sulla corruzione, sul favoritismo, e 
che faceva capo ad orgamzzate clientele di 
profittatori e ad intrigat» interessi egoistici 
Contro questi sistemi e contro queste clien- 
tele Arnaldo Lucci nella sua prima giovi- 
nezza, con l'impeto, il trasporto e la passione 
del suo temperamento e con piccolo numero 
di animosi msorse Flagellò, bollò queste 
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chentele e questi sistemi dalle colonne dix un 
giornaletto che divenne ben presto simbolo 
di combattimento e di liberazione, e iniziò 
così quell’opera di risanamento morale e 
crvfle che, attraverso un'inchiesta rimasta 
famosa, l’inchiesta Saredo. ed un processo 
non meno famoso, 11 processo Casale, gli 
valse l'ammirazione. il plauso, la gratitu- 
dine di tutti gli onesti. 

Fu socialista ed itallano allora perché volle 
ed ottenne il bene del Paese; fu socialista ed 
itallano negl'ann successivi, non tralasciando 
occasione per msorgere contro tutti gh in- 
trighi, contro tutti 1 soprusi, contro tutte 
le prepotenze, anche se favomti da una cor- 
rente politica allora molio in auge in Itala. 


Fu socialista e italiano quando. inviato . 
alla Camera dei Deputati a rappresentare uno — 


del più popolari collegi di Napoli, il collegio 
di Mercato, con quella sua eloquenza sem- 
plice, ma nervosa ed incisiva, fece sentire le 
esigenze improrogabili del problema meri- 
dionale. prospettandolo come problema di 
masse incolte, abbandonate, angariate, biso- 
gnevoli — come disse — di orgamzzarsi 1) ope- 
rose maestranze e di evolversi attraverso la, 
redenzione del lavoro. 

E proclamò, in quella occasione, una ve- 
rità che è ancor oggi tristemente viva ed 
attuale: e cioè che 1 problemi del Mezzogiorno 
sono problemi da mettere all'avanguardia dei 
problemi nazionali. Perché se il Mezzogiorno 
dovesse mmanere nelle condizioni che egli 
allora chiamava attuali, ciò: avrebbe costi- 
tuito un ostacolo formidabile al progresso ed 
allo sviluppo di iuntta la nazione italiana 
Onde avvisava che bisognasse curare le pia- 
ghe del Mezzogiorno come piaghe nazionali. 

Fu ‘socialista e italiano ancora qui. in 
quest’Aula, quando, avversando la guerra, 
non questa o quella guerra, ma la guerra 
come espressione di barbarie, come specula- 
zione immonda di gruppi interessati, come 
scuola di crudeltà, stigmatzzò taluni sistemi 
improntati ad una particolare ferocia, perché 
da essi non potevano demvare che contagi 
di odio e ammaestramenti al fratricidio. E 
nonostanie la deformazione subdola arrecata 
alla sua parola ed al suo pensiero e la specu- 
lazione che ne seguì non sì sbagliò, perché 
ben presto la violenza insangumò le con- 
trade d’Italia, e, attraverso 11 fascismo, di- 
venne strumento di oppresione e di tirannide. 

Fu socialista e italiano quando, profilan- 
dosi il pericolo del fascismo, ne previde le 
Conseguenze; previde che cosa sarebbe acca- 
duto sopprimendo la libertà e avversando 
la classe lavoratrice; presagì 11 decadimento 


politico e morale a cui sarebbe andata ìn- 
contro l'Italia e la catastrofe con cui quel 
malaugurato esperimento si sarebbe concluso. 

Socialista e itallano quando, instaura- 
tosì 11 nefasto regime, resistette inflessibile, 
subendo persecuzioni, saccheggi, carcere, sen- 
za mai deflettere dalla sua fierezza e dalle 
sue 1dealità ° |. 

Fu socialista e italiano fino all'ultima ora 
quando, mspuntata l’alba della libertà, incitò 
1 partiti e gli italiani tutti ad una sana coh- 
cordia basata sulia lealtà dei proponmmenti, 
sulla chiarezza dei programmi, sulla libertà 
e sulla democrazia che sono 1 soli pilastri su 
cui può poggiare l’edificio di una nazione che 
aspiri al mispetto ed alla fiducia nel mondo, 

È naturale che una siffatta teurpra di 
loitatore e insieme di idealista, di uomo ricco 
di dottrina ma vicino alla vita, vicino ai bi- 
sogni, alle esigenze, agli sviluppi della vita 
dei lavoratori da: quali attingeva energia per 


‘11 combattimento e per 1) sacrificio, è natu- 


rale che un siffatto uomo fosse circondato 
dall’affetto, dalla devozione del popolo il 
quale, al di fuori anche dei partiti, al di sopra 
dei gruppi pohtici e der colori poltiti, vide 
im lui l’apostolo di un grande ideale di giu- 
slzia e si inchinò mverente, senza distin- 
zioni, dinanzi alla sua figura morale 

E apostolato di giustizia fu la sua vita, 
non soltanto per le dure, formidabili lotte 
politiche sostenute, 11 cur ricordo è incan- 
cellabile, ma anche per la quotidiana fatica 
professionale nella quale recò gli stessi 1deali 
civili e morali ai quali Improntò la sua vita 
politica, vita protessionale nella quale ec- 
celse come maestro di diritto. maestro del 
foro, giurista umanissimo, vero rappresen- 
tante di quella grande tradizione del foro 
napoletano che egli degnamente e nobilmente 
raccolse e contimuò. Lo amò il popolo per 
queste sue grandi virtù, perchè fu asseriore 
der suoi diritti, perchè fu propugnatore di 
un avvenire di lavoro e di giustizia; ma lo 
amò anche per le sue qualità personali, per 
la grande semplicità dell’animo, per la lealtà 
e la generosità del carattere Lo amò per 
quel non so che di ardimentoso e al tempo 
stesso di bonaro e fraterno che era nella sua 
natura; per la sensibilità delicata che egli 
aveva per tutie le bellezze della vita e della 
natura, per l’amore grande ch’egli portò 
anche alle manmfestazioni dell’arte, della 
quale fu un appassionato cultore. Lo ha la- 
cmmato Napol; lo rimpiange l’Italia, so- 
pratutto perchè scompare in un momento 
cruciale per la Nazione italiana, n un mo- 
mento nel quale essa non potrà msorgere se 
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non col contmbuto di volontà, di carattere, 
di pensiero dei suoì figli mighon, tra 1 quali 
avrebke primeggiato Arnaldo Lucci portando 
i tesori della sua esperienza e la sua inconta- 
minata purezza. Non è più; ma noi lo terremo 
ancora quì come simbolo, come guida spiri- 
tuale, auspicio di un’Ialia rinnovellata e 
libera, orgogho del partito socialista (Ap- 
plausi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di‘ parlare. il 
Consultore Rodinò Giuho. Ne ha facoltà 

RODINO’ GIULIO. In nome del mio par. 
tito e mio, dopo essermi associato alle nobili 
parole del Presidente per tutte le commemo- 
razioni, in nome di Napoli che amò Arnaldo 
Lucci come”figlio carissimo, in nome di tutti 
gli immumerevolr amici che furono legati a 
lu: da fraterna amicizia, in nome di tutto un 
popolo che ne seguì la salma lacmmata, con- 
senta la Consulta ch'10 rivolga alla cara, me- 
morta, a me carissima memoria, di Arnaldo 
Lucci, un commosso reverente saluto, Questo 
unanime compianto intorno alla sua salma in- 
dica che gli uomini che trascorrono la loro 
vita terrena in austerità di costume, in onestà 
di propositi, in fede immutata nelle proprie 
idealità, sono, viventi, circondati dalla stima 
profonda di tutti gli uomini che hanno in 
,onore la virtù, senza distinzione di fede, senza 
distinzione di programmi; mentre quando la- 
sciano la vita, lasciano unanime rimpianto e 
una scia luminosa di esempio che no1 speriamo 
serva alle future energie, alle giovani genera- 
zioni, Oggi più che mai necessarie per 11 risor- 
gimento morale e materiale della patria (Ap- 
plauso). 

PRESIDENTE Ha chiesto di parlare 1l 
Consultore Berlinguer. Ne ha facoltà. 

BERLINGUER. Egregi colleghi, per mca- 
rico del mio partito e ben certo di interpre- 
tare 11 sentimento unanime di tutta l’Assem- 
blea, dovrei commemorare la Consultrice Ba- 
stranina Musu Martini Ma 10 vi chiedo scusa, 
se, per la commozione intensa del mio animo, 
non muscirò a parlare da lei degnamente e 
compiutamente Poiché con Bastianma Musu 
Martini 10 trascorsi, in fraternità di spirito, 
gli anni della mia adolescenza, im quella Sas- 
sari che ha così alte tradizioni democratiche, 
mazzimiane e repubblicane E so che fu in 
questo clima che il suo animo s1 temprò a 
quelle 1dealità che dovevano essere la luce di 
tutta la sua vita. 

Io ricordo che, quando Bastianina Musu 
Martini si torceva nel tormento per una ope- 
razione chirurgica e già 11 gelo della morte s1 


stendeva sul suo volto pallido, ella amava ri- > 


cordare l’episodio del popolo di Sassari che, 


veramente precursore, all’annunzio dell’elar- 
gizione dello statuto albertino, s1 adunò nelle 
piazze chiedendo che non uno statuto regio 
venisse elargito, ma convocata una libera as- 
semblea costituente 

Trasfenmtasi a Roma, Bastianma Musu Mar- 
tim, tenacemente, sarda nella sua composta 
dignità, nella sua fierezza, nella misura latina 
del suo giudizio, nella sua alta sensibilità di 
giustizia, nella profonda comprensione per 
tutti 1 dolori, per tutte le debolezze umane, 
sarda e italianissima nella sua fede, scelse 
subito 11 suo posto di combattimento accanto 
ai difensori della libertà Ed 11 nostro Presi- 
dente ha ricordato quale fu questo posto; ha 
ricordato che Basbanna Musu Martmi, ac- 
canto ad uommi armati, presidiava le sedi dei 
giornali democratici e repubblicani, le orga- 
nizzazioni operaie e le Camere del lavoro, 


° fatte segno al terrore fascista Irnducibilmente 


avversara della lrannide, ella fu a tutti esem- 
pio di coraggio, coraggio senza pose, quasi 
schivo di manifestarsi apertamente, un co- 
raggio che rifulse nel periodo drammatico ed 
eroico della resistenza, in cui ella s1 ripro- 
digò accanto aghi uommi più risoluti, accanto 
alle donne più animose di Roma, quando la 
rappresaglia si avventava e travolgeva la vita 
di tanti nostri cari, indimenticabili compagni, 
e risparmiava le: per puro miracolo 

La sua casa era centro der convegni clan- 
destini, 11 rifugio sicuro di tutti a ricercati, di 
tutti 1 perseguitati, la sua attività s1 mradiava 
per tutta Roma, specialmente nei quartieri 
popolari, ad imcoraggiare la resistenza, ad or- 
ganizzare complotti, a recare 1 messaggi ai 
carcerati, ad ordire rischiose evasioni, a por- 
tare soccorso alle famighe delle vittime, alle’ 
quali talvolta doveva perfino presentarsi tra- 
vestita da rivenditrice ambulante, e che con- 
fortava con tutta la grandezza del suo senti- 
mento generoso 

Ma la misura estrema della fede e della 
forza d'animo, Baslianina doveva darla quan- 
do fu colpita nel suo cuore materno dall’ar- 
resto della sua diletta figha, l’unica fighia, una 
giovinetta, una vosira compagna, amici co- 
munisti, la quale s1 proponeva di fare giu- 
stizia di uno dei Mussolini, una fanciulla fiera, 
quasi una bambina, allora, ma come la ma- 
dre risoluta perché educata alla scuola della 
libertà, anche di quella libertà di opinione 
che deve essere rispettata nell'ambito delle 
mura domestiche ancor prima che fuori. E fu 
la madre ad ordire quella trama romanzesca 
di discolpa che facendo apparire la piccola 
Marisa come partecipe di un immagimanio de- 
litto comune doveva salvarle la vita. 
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La liberazione di Roma mise Bastianma 
Musu alla testa di tutte le donne antifasciste 
della città. I suoi discorsi incisivi ed appas- 
sionati, i suo1 scritti lucidi, densi di pensiero, 
la sua preziosa competenza in tutti 1 problemi 
assistenziali, la sua attività nell’U. D. I. e 
nella direzione del partito im cui recava sem- 
pre una nota di saggezza e di fede, designa- 
rono Bastianina Musu come Consultrice na- 
zionale, malgrado la sua riluttanza «E come 
pensammo a lei (la nostra gentile collega si1- 
gnora Cingolani lo ha ricordato qui), come 
pensammo a Bastianina, quando per la prima 
volta in una libera assemblea ataliana, tra la 
solidarietà fraterna e la simpatia di noi tutti, 
si levarono le voci di quelle nostre donne che 
avevano con noi resistito, lottato e sofferto, 
con la stessa nostra fede, ma con cuore più 
puro del nostro, con sensibilità più delicata e 
più dolce della nostra e perciò più degne di 
noi stessi di partecipare alla rinascita demo- 
cratica del nostro Paese, che deve essere an- 
che rinascita della moralità e del sentimento! 
Ma Bastiamna giaceva allora sul suo letto di 
morte, e pareva che sopravvivesse, negli ul- 
tumi giorni, per pura virtù del suo spinto. 
Noi del Partito d’Azione possiamo fare testi- 
monianza che è morta in combattimento. 
« Non ho tempo di operarmi » ci diceva, do- 
veva prodigarsi nella sua battagha e nel- 
l'opera benefica 

Ne custodiremo perciò la memorma accanto 
a quella di tutli 1 nostri caduti. E se un giorno, 
colleghe e colleghi, saremo assalti da un dub- 
bio, da uno scoramento, se sì accenderà fra 
no, an questa libera assemblea, uno di quei 
dissensi che sempre sorgono fra spinti liberi, 
ebbene noi rivolgeremo 11 pensiero alla nostra 
compagna scomparsa e forse sentiremo di 
averla ancora accanto con la sua saggezza lu- 
minosa, con la sua fede integra, col suo sor- 
t150 buono, come una dolce, cara, indimenta- 
cabile sorella che saprà indicarci la via mae- 
stra del dovére (Applausi) 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare Ta 
Consultrice Caligaris Ne ha facoltà. 

CALIGARIS CLEMENTINA Con pro- 
fonda commozione unisco la mia parola a 
quella del collega Berlinguer per la eletta 
scomparsa, Bastianma Musu Martini. Il Par- 
tito d'Azione l’aveva mandata con slancio e 
con fede a rappresentarlo im questa Assem- 
blea, ma ella non ebbe la g101a di sedere fra 
no, non ebbe la possibilità di far sentire la 
sua voce, di far conoscere 1l suo cuore amo- 
revole e di dimostrare la sua grande attività 
nello svolgimento dei vari compiti sociali e 
femminili che le erano tanto cam 
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Bashanma Musu fu una eletta donna. Ella 
portò tutto 11 suo slancio, tutta la sua fede 
repubblicana nel campo dell’azione politica. 
Nella Unione Donne Italiane seppe imprimere 
tutto uno spirito nuovo, perché a diritti della 
«donna venissero finalmente ficonosciuti e le 
capacità femmiml avessero finalmente una 
giusta ricompensa. i 

Se ella fosse stata qui fra noi, certamente 
avrebbe dato tutto 11 suo animo generoso a 
favore dell’assistenza femminile, della mora. 
lizzazione sociale delle donne traviate, di 
tutti 1 bisognosi che dal fascismo e da questa 
lunga guerra traggono tante sofferenze e 
tante miserie Ora, ella non è con noi, ma è 
con noi il suo spirito No: seguiremo la sua 
Via, noi: seguiremo la sua opera, noi donne 
Consultrica dimostreremo come, quando va è 
un cuore nobile ed un intelletto vivace, sì 
sappiano vincere le grandi difficoltà e si sap- 
pia trovare la via per arrivare ad un’era 
nuova, un'era che non soltanto deve sgorgare 
dal lavoro degli uomini, ma soprattutto da 
quello delle donne che sono più wicine e sen- 
sibili ar bisogni: nazionali, in modo che que- 
sta nostra Itaha possa trovare quella pace e 
quella tranquillità, senza delle quali la Patria 
stessa non può risorgere e non può avere un 
grande avvemre. (Applausi). 

PRESIDENTE Ha chiesto di parlare 1l 
Consultore Simonini. Ne ha facoltà. 

SIMONINI Al privilegio di essere stato tra 
1 giovani — 1 giovani di allora — di cui parlò 
il nostro illustre Presidente, che seguirono 
fin dar primi anni l’attività politica di Gre- 
goiro Agnini, 10 devo l’incarico da parte del 
gruppo socialista di associarmi afle nobilis- 
sime parole che di questo nostro vecchio com- 
pagno ha pronunziato qui 11 nostro Presi- 
dente 

Sì dice e si vuole che la commemorazione 
di un uomo non debba esser fatta ricordando 
avvenimenti della sua vita, ma 10 penso che 
vi sono nella vita di un uomo (e vi sono soprat- 
tutto nella vita di un uomo come Gregorio 
Agnini) alcum avvenimenti che vanno rico?- 
dati e che scolpiscono mtda, limpida e tra- 
sparente la figura dell’uomo alla nostra pre- 
senza. 

Gregorio Agnini che, come ricordava il 
nostro Presidente, fece parte della prima pat- 
tugha socialista che da questi banchi del- 
l'estrema sinistra, fin dal lontano 41891, pro- 
pugnava 1 diritti della classe lavoratrice (in 
quei tempi la destra non aveva paura di se- 
dere a destra e le posizioni erano forse più 
mide di quello che non sono ora) Gregorio 
Agnmi coraggiosarnente tenne sempre il suo 
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posto per un lungo sessantennio Già nel 4884 
noi lo troviamo a Palermo quando scoppia 
in quella città 11 colera, con Felice Cavallotti, 
a capeggiare le squadre di soccorso che par- 
tivano da ogni provincia d'Itaha. Lo ritro- 
viamo dieci anni dopo a Palermo ancora con 
Camillo Prampolini, quando Barbato, Verrò 
e De Felce, arrestati dalla polizia crispina, 
avevano dovuto abbandonare allo sbaragho 
le masse contadine che erano insorte contro 
1 feudatam., A sua volta fu arrestato e rispe- 
dito nel continente Qualche anno dopo, in 
provincia di Modena, durante un tumulto, 
(uno dei tanti tumulti che hanno travagliato 
la storta del nostro Paese in quel periodo), 
egli si butta davanti alla folla contro la quale 
sta per sparare la truppa e grida « Non spa- 
rate sulla folla, piuttosto sparate su me ». E 
11 suo gesto vale a salvare da un nuovo lutto 
la storia di ascesa della classe lavoratrice 1ta- 
hana. | 

Erano tempi duri, ma erano tempi che 
avevano una loro nobiltà. E mi sia consentito 
di ricordare un altro episodio, che soltanto 
indirettamente è legato al nome di Gregorio 
Agnini e per 11 quale devo fare i nome di 
altre persone Egli subisce nel 1886 un pro- 
cesso per isligazione allo sciopero, a Modena, 
è assolto Poco prima che 11 tribunale emetta 
la sentenza, 11 prefetto tenta di infiuenzare 
11 presidente del tribunale, cavaliere Federico 
Bonicelh, il quale risponde all’emissario del 
prefetto. « Dica al signor prefetto che quando 
il tribunale deve decidere, non riceve nean- 
che 1l re, e lei s1‘allontam subito » 

Episodi come questi vanno ricordati, per- 
ché nobilitano la magistratura italiana, (V2v? 
applaus:) che fu poi prostituita dal fascismo. 
Sono tempi che potranno nmtornare, che do- 
vranno mtornare, se potremo e dovremo risor- 
gere alla dignità di popolo civile 

Ma l’uomo quale veramente, è Gregorio 
Agnini no? lo iroviamo scolpito in uno dei 
primi e nell'ultimo dei suoi atti politici 
Voi ricorderete tutti che, rivolgendo la me- 
moria a: martiri della libertà e ricordando 
particolarmente Matteotti, Amendola e Gram- 
sci, im questa Assemblea egli disse 1l 25 set- 
tembre « Consentitemi che lo dica mi sem» 
bra di sentire riecheggiare qui alta e solenne la 
loro voce, che addita a noi e a tutti gh italiani 
11 sacrosanto dovere che incombe in questo 
momento di dare ogni opera, di compiere 
ogni sforzo, per rigenerare la nostra patria 
e risollevare le sorti dell’Itaha trascinata nel 
baratro dal fascismo e dalla monarchia » 

Queste le ultime parole di Gregorio Agni- 
ni, Ed io vi prego di permettermi di poterle 


riallacciare a quanto, nel febbraio del 1892, 
egli diceva al suoi elettori di Carpi: « Ho 
parlato di una patria nuova, umana, e tale 
davvero è quella che nor abbiamo nel cuore 
e per la quale combattiamo Una patria senza 
distinzioni e privilegi di casta, im cui ogni 
individuo abbia fin dalla nascita garantito 1l 
completo svolgersi delle sue facoltà fisiche, 
morali, intellettive Una patria in cui 1l la- 
voratore non sia costretto a maledire 1 portati 
della scienza e della civiltà, per cur diminur- 
Sce ogni giorno più nella produzione 11 biso- 
gno del lavoro umano, im cul gli uomini non 
debbano temere la concorrenza delle donne e 
der fanciulli, e le donne e 1 fanciulli non 


.siano costretti a logorare le membra e la sa- 


Iute in lavori troppo gravi ed insalubn, in 
una patria im cur 1 mezzi di lavoro non siano 
monopolio di pochi, ma proprietà sociale, e 
la soluzione dei problemi del lavoro non sia 
in baha della concorrenza, cor suo1 terribali 
effetti di crisi e di misera, ma venga incon- 
tro ar reali bisogni der lavoratori con sag- 
gezza e previdenza’ una patria che, deposti 
1 pregiudizi e gli attriti, risorga a nuova vita 
e si-reintegri in una perfetta armonia di auto- 
irtà economica e morale » 

Questi sono 1 principî a cui si ispirò fino 
all'ultimo Gregorio Agnini, an cui la classe 
lavoratrice trovò 1 suo apostolo nella lotta 
per 1l trionfo del diritti del lavoro. Queste 
le persone e le idee contro cui pol si scatenava 
la violenza che doveva trascinare nell'abisso 
11 nostro Paese. È 

Gregorio Agnmi svolse sempre opera ci- 
vile e si inspirò a quel grande che è stato 
ricordato qui dal collega Maffi Sì ispirò a 
Camillo Prampolini e a quanto egli diceva 
circa la società e la borghesia. « La miseria 
non nasce dalla malvagità degli uommi, ma 
dalla cattiva organizzazione della società. Non 
è l'odio che no1 predichiamo, non è la guerra 
di classe, ma la trasformazione della società, 
perché a base dell'umano consorzio civile s1a 
posta la solidametà umana, per cui gh uomi- 
mn abbiano dmnitto al lavoro, al pane, alla 
giustizia » 

A questi principî si imspirò sempre 1l no- 
stro buon Agnini, anche nell’ultima ora. Ci 
dice 11 suo figliuolo che al letto di morte ripe- 
teva «Pensate che quest'inverno tanti po- 
veri lavoratori della nostra Modena saranno 
abbandonati, non avranno lavoro e avranno 
bisogno di soccorso » 

Tutta la sua vita egli spese nella difesa 
degli umili Fu buono e non conobbe né un 
istante di collera, né ma: parlò di vendetta. 


. Fedele alla sua 1dea. sempre sereno nelle ore 
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più avverse. Si ricorda di lui una frase ri- 
volta ad alcuni studenti scalmanati che nella 
sua Modena tentavano di colpnlo una sera 
mentre rincasava « Andate a scuola, così ve- 
ramente onorerete la Patria, o giovam, ché 
ancora non sapete che cosa sia la wta » 

Quest'uomo doveva essere ricordato in Que- 
st'aula. Alle nobili parole che 11 Presidente 
ha voluto pronunciare, alle parole che lo 
hanno a voi 11cordato dette dal collega Maffi, 
non doveva mancare la parola del gruppo so- 
cialista. 

Io sono leto, essendo stato suo allievo ed 
allievo di Camillo Prampolini, che sia stato 
consentito a me di assoclarmi m questa ricor- 
renza alle parole dr questi due illushi col- 
leghi 

Agmmi era une di quegli uomini che sd- 
peva credere e sapeva fondere negh alti 
la volontà del lavoro, la capacità di credere 
e di operare 

Noi dovremo ispttarci a questi suol ideali 
se vorremo essere capaci di suscitare nel po- 
polo itabano la capacità di cregere im se stesso 
e con ciò deternunare la possibilità di risor- 
sere (Applausa) 

PRESIDENTE Ha chiesto di parlare 1l 
Consultore Bergamini. Ne ha facoltà 


BERGAMINI Mando un saluto affettuoso 
e doveroso alla memoria dell’onorevole Cane- 
vari, che si è spento pochi giorni or sono al- 
l’età di 82 anni, dopo una vita che s1 può ben 
dire incontammata, nobile e mirabile per alte 
virtù domestiche e private e soprattutto per 
la sua rettitudine politica, per la coerenza 
incoercibile del suo carattere 

Dal giorno lontano del 1902, quando gli 
elettori di Viterbo lo mandarono alla Camera, 
fino al 1920, quando entrò al Senato, egli ha 
sempre perfezionato un’1dea, una dottrina, 
vina fede che era per lui veramente religione. 
Era una fiamma ardente che non si estingue 
e cioè la fede nella democrazia c nel lbera- 
lismo Cosicché quando in quer torbidissimi 
giorni avanzò prepotente e travolgente 11 fa- 
scismo, egli fu inmducibilmente, tenacissima- 
mente, quasi istintivamente avversario Non 
ebbe allora 1 dubbio di un minuto. egli fu 
sempre antifascista Faceva parte di quel mi- 
nuscolo manipolo che al Senato era chiamato 
il manipolo der reprobi Come ha ricordato 
poc'anzi l'illustre Presidente, egli usava dirci 
« Meno siamo, più sentiamo il nostro dovere, 


più sentiamo la fiamma della nostra pas-, 


sione » Era veramente difficile al Senato la 
condizione di quel manipolo, ma Alfredo Ca- 
nevari risolse per conto suo 11 problema. 
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‘un bel giorno non venne più. Era tale il fa- 


stidio, ‘era tale la nausea, era tale la ripu- 
gnanza che sentiva per la violenza fascista, 
che non volle più mettere piede al Senato. 

Sicché è ben giusto, dirò anzi doveroso, 
che 10 gli mandi un saluto a nome della Con- 
centrazione liberale democratica, della quale 
era cospicua parte. Mando un saluto alla sua 
memonia, che resterà cara lungamente a tutti 
coloro che l’hanno conosciuto e vivrà fino a 
quandib 11 carattere, la lealtà, la fede abbiano 
onore fra i popol civili. (Applausi) 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 11 Con- 
sultore Pasqualino Vassallo 7un:or, Ne ha 
facoltà 

PASQUALINO VASSALLO ?7unzor Carlo 
Ardizzoni è stato abbattuto come una quercia 
dal fulmime Il dolore per la fine immatura 
della figha non lo aveva ucciso’ per dolore 
non si muore La sua tempra aveva resistito 
al destino avverso, sorretta da una forza inte- 
riore, ed allo strazio aveva contrapposto la 
passione del suo apostolato politico. Egli aveva 
un gentilizio illustre il nonno, Carlo, insigne 
letterato, intimo di casa Rapisardi, esercitò 
sul precursore, per molti anni una dittatura 
morale, cur l’autore del Giobbe volenbieri si 
era adattato im considerazione dell’elevatezza 
di quell’animo, 11 padre, Gaetano, bella figura 
di gentiluomo, poeta robusto e largamente 
letto, ebbe 1 suo1 versi lodati, senza riserve, 
da Guido Mazzoni. Ma 11 nostro amico non 
riprese la via dei suol, 11 suo temperamento 
era di azione, era di uomo politico. Aveva 
virtù che Giuseppe De Felice intuì, lo volle al 
suo fianco se lo destinò a dirigere l'’ammini- 
strazione comunale di Catania Spentosi quel 
erande della democrazia siciliana, Carlo Ar- 
dizzoni avvertì tutto 11 peso dell’immensa ere- 
dità. Non era impresa facile seguire le orme 
del gigante, ma vi riuscì TI perché nessuno 
avrebbe saputo dirlo 

«Assurto a quel posto di comando col con- 
senso unanime delle maggiori personalità del 
partito, trattò mirabilmente la cosa pubblica. 
Comandare sigmifica aver saputo obbedire, ed 
11 comandare im regime di libertà è una vera 
arte quella di fare 11 vestito ar gobbi 

Sindaco di Catania sino al 1922, si acquistò 
lo gratitudine di tutti. Il fascismo, irritato, lo 
cacciò con la violenza Si apparitò, ma rappre- 
sentò, nella lunga e triste ‘parentesi, il luci- 
gnolo della libertà. Non mfranse, infatbi, è 
legami che lo avevano tenuto a contatto del 
popolo e dalle classi operaie attinse gh' ele- 
menti per completare 11 suo credo politico 
Sognava una società di amore e di pace, nella 
quale ci sarebbe stata prù armonia civile € 
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molto minor disparità economica, sovrano 
unico 11 lavoro, dal quale tutti avrebbero deri- 
vato le ragioni e le condizioni della vita, in 
una comunanza di fede e di fraternità che 
avrebbe sollevato le quotidiane maiserie 
Espressione di squisita sensibilità di convinto 
democratico. 


E fu per questo che dal popolo fu adorato, 
dal popolo ebbe tutto 11 cuore e fu 1l suo 
cuore Convinto antifascista fu tollerante 
come tutti 1 vem credenti 

Io prego la Consulta di inviare, a mezzo 
dell’llustre Presidente, le sue condoglianze 
alla vedova, ar fighi ed alla città di Catania 
.Applausa). 

PRESIDENTE, Ha chiesto di parlare il 
Consultore Casati. Ne ha facoltà 

CASATI A nome del gruppo der Consul- 
tor liberal rivolgo, con animo riverente e 
commosso, un saluto alla memona degli indi- 
menticabili ‘colleghi: scomparsi, così degna- 
mente commemorati Essi ci lasciano un re- 
laggio, che è anche un comandamento, incì- 
tandoci ad opporre alle aspre difficoltà del- 
l'ora presente una sempre maggiore energna 
di volere, una sempre maggiore concordia di 
animi, Questo è ciò che essi ci chiedono, que- 
sto è l'omaggio che è loro dovuto da noi 
(Applaust). 

PRESIDENTE Ha chiesto di parlare ìl 
Ministro Lussu Ne ha facoltà 


LUSSU, Ministro senza portafoglio, inca- 
ricato delle relazioni con la Consulta Nazio- 
nale, Il Governo £1 associa alle parole di com- 
memorazione pronunziate dall’ongrevole Pre- 
sidente dell’Assemblea: e dagl altri Con- 
sultori 

Per l'onorevole Agnimi tutti nor sentiamo 
quanto a lu debba ul Paese e la scuola della 
democrazia Egli è stato 11 decano di questa 
Assemblea, e 11 decano del socialismo italiano 
Egh ha rappresentato per 11 socialismo 1l gi- 
gantesco sforzo che la classe lavoratrice ha 
compiuto durante trent'anni per riscattare 11 
lavoro e farlo assurgere a vita nuova Qua- 
lunque possa essere 11 giudizio politico sul 
movimento socialista prefascista, nessun 
uomo di cultura, nessun cittadino onesto può 
negare al partito socialista 11 grande merito 
dla aver elevato la classe operala a nuova di- 
snità (Applaust) e averne fatto un'espressione 
di civismo e di democrazia. (Applausi). La 
reazione sì è abbattuta contro al movimento 
socialista e 11 movimento operaio è abbiamo 
avuto 11 regime fascista Questo fatto sta a di- 
mostrare che quando la classe operaia è bat- 
tuta, è battuta con essa la democrazia (A7p- 


plausi), e quando la classe operala è battuta, 
la stessa civiltà è obbligata a futornare m- 
dietro Salutando Agmmni, salutiamo una delle 
più nobrl: figure che abbia espresso 11 popolo 
italano. è 

Con Lucci, vecchio combattente della de- 
motrazia, che ha onorato «questa Assemblea 
libera, che ha onorato 11 foro di Napoli come 
giurista, scompare uno dei precursori del mo- 
vimento di liberazione sociale del Mezzo- 
giorno Noir sentiamo che a quest'Assem- 
blea e alla nostra opera di ricostruzione, 
molto manca con la mancanza dell’onorevole 
Lucci 

Di Bastianima Musu tutti sentiamo. con 
dolore la scomparsa, specie quanti vedono in 
questo piccolo gruppo femminile di nostre 
colleghe una nuova e vitale e ]uminosa' espi es- 
sione di nuove esigenze, specie quanti pen- 
sano che la democrazia non ha nulla da temere 
in Italia, ma tutto da sperare, e che molto sì 
attende dall’apporto delle donne alla vita am- 
ministrativa e alla vita politica (Approva- 
ziont) Esse portano nella loro azione quella 
sensibilità umana alla quale la Consultrice 
che l’ha commemorata ha fatto appello, © 
che è qualche cosa di più della tecnica e della 
scienza ed è anche qualche cosa di più della 
stessa politica 

Di Pietro Massari sentono gli amici della 
democrazia la grave scomparsa Egli era un 
giurista e un politico E che fosse anche no- 
tevolmente dotato di senso politico lo ha dimo- 
strato al congresso di Bari, m cur la sua voce 
fu affermazione di democrazia motlerna 


° Il Governo sente anche con dolore la scom- 

parsa dell’onorevole Canèvari, Senatore n- 
masto al suo posto degnamente Nel Senato, 
dove, ce lo ha mcordato l'onorevole Berga- 
mini, il numero dei dissenzienti non era ple- 
torico, 11 suo atteggiamento e stato sempre 
onorevole 


Il Governo rimpiange la scompalsa di 
Carlo Ardizzoni, il Sottosegretario che così 
efficace opera di collaporazione ha prestato 
alla marma, im quella marma che così ero1- 
camente ed efficacemente ha contributo alla 
comune lotta di hberazione 


Noi tutti sentiamo che «questi Consultori 
scomparsi, per quanto appartenenti ai più 
disparati, partiti, sono stati tutti degnissimi 
combattenti della democrazia E per quella 
scia di esempio, alla quale ha fatto cenno 
l'onorevole Di Rodinò, che lasciano nella loro 
vita, essi sono maestri, maestri di vita, an- 
nunziatora della democrazia di domani. (Ap- 
plausr) 
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Votazione per la, nomina di un Vicepresidente. 


PRESIDENTE. L ordine del giorno reca: 
Votazione per la nomina di un Vica-pre- 
sidente S 

Dichiaro aperta la votazione 

ALLARA, Segretario, fa la chiama 

PRESIDENTE Dichiaro chiusa la vo- 
lazione. 

Procedo al sorteggio della Commissione 
di scrutinio. Essa risulta composta dei se- 
guenti Consultori Zuccalà Zappia, Merlm, 
Pieraccini, Molle, Camarra, Rizzo Berga- 
mini, Oxilia, Lodi, Bianco, De Nicola 

Invito 1 Consultori sorteggiati a proce- 
dere immediatamente allo scrutimio nella 
sala all'uopo destinata 


Lu seduta sospesa alle 16 55 
alle 17,20) 


P_ represu 


Discussione sul progetto di Regolamento interno 
della Consulta. (Doe. . 


PRESIDENTE L'ordine del giorno reca 
la discussione sul progetto di Regolamento 
imterno della Consulta. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

Ha chiesto di parlare il Consultore Omo- 
leo. Ne ha facoltà 

OMODEO A proposito del Regolamento 
interno, 10 prendo la parola per segnalare 
quello che mi pare un difetto del Regolamento 
prospettato: si tratta di inserire un provve- 
dimento che ritengo essenziale, cioè che la 
Consulta abbia 11 potere di autoconvocarsi. 

Ora, tutto questo 10 credo che sia neces- 
sario non per un accrescimento dei poteri 
della Consulta, che potrebbe parere un’am- 
bizione di corpo, ma per facilitare 11 libero 
circolo della libertà stessa e delle istituzioni 
democratiche e parlamentari 

Concedere la libertà in un determinato 
settore senza che la libertà abbia tutto 1l 
suo ciclo e tutto 11 suo sviluppo, sino alla 
catarsi definitiva può essere un elemento 
pericoloso, un elemento di anarchia, come 
quello che notava 11 Conte di Cavour alla 
fine del 1847, quando, concessa la lbertà 
di stampa, questa libertà si esaumva in una 
serie tumultuosa di proposte, di dibattili, 
dì discussioni, senza che si arrivasse ad una 
decisione legislativa o ad un provvedimento 
conclusivo. E questo era uno degli incubi 
della monarchia del ‘48 che guidò molti 
uomini del Risorgimento del ‘59 ad evitare 


questa crisi, anche in periodo di chiusura 
del Parlamento. 
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Ora, lautoconvocazione della Consulta, 
nella situazione presente, avrebbe diversi 
notevoli vantaggi Il primo vantaggio sarebbe 
questo: in questo momento 1 Comitati di 
liberazione, come tutti sapete, sono in crisi, 
quindi la Consulta dovrebbe essere l’organo 
che sì sostituisca con pieno diritto air Comi- 
tati di lnberazioné nei provvedimenti e nei 
casì eccezionali e nelle discussioni di urgenza. 
E questo sarebbe anche molto utile perché, 
invece di avere trattative quasi diplomatiche 
ira i rappresentanti der diversi partiti, le 
diverse opinioni nell'Assemblea sì trasforme- 
rebbero allo stato fluido, cioè a dire non 
avrebbero unà rigidezza assoluta, ma nel 
dibattito e nella discussione ogni partito 
acquisterebbe quella scioltezza necessaria per 
controbattere, per superare ed assimilare 


‘le idee dell'avversario Quindi, st darebbe a 


questo dibattito una forma di pubblicità ed 
una fecondità che aruterebbero non poco a su- 
perare quel facile discredito con cui maligni 
vogliono investire le libertà democratiche. 

Non si tratta, da parte della Consulta 
di estendere 1 suoi poteri oltre la sua fun- 
zione di organo consultivo, che dia 1 suol 
pareri, ma semplicemente di consentire alla 
Consulta l’iniziativa nel dare 1 propri pareri ‘ 
ner momenti più gravi e anche più difficili 
della Nazione. Ora, questo era già stato 
ottenuto dalla Consulta francese fin dai 
tempi di Algeri e sarebbe bene fosse con- 
sentito anche alla Consulta italiana in questo 
momento Tutti vo: avreie presenti situa- 
zioni già superate in cui forse non sarebbe 
stàto male che la Consulta avesse avuto 
voce in capitolo: ne sarebbe stato accresciuto 
Il prestigio dei partiti, perché, prendendo 
posizione pubblica, avrebbero potuto dare 
prova di lealtà e di coraggio ° 

Per questo 10 vtengo che il progetto 
presentato sia manchevole da questo lato. 
Ritengo che sia necessario che la Consulta 
possa autoconvocarsi quando un certo nu- 
mero der suor membri mtenga utile che ci 
sia»una discussione ed un dibattito. 

Dell’assenza della Consulta noi lutti ab- 
biamo sentito 1l grave peso, nella recen- 
tissima cis, perché, essendo la Consulta 
un organo non sovrano, non essendo essa 
un’Assemblea sovrana, non aveva nessun 
bisogno dì restare chnisa nel momento della 
crisi. Cioè nel momento in cui le opinioni 
li personaggi Yagguardevol, e anche degh 
uomini OSCUTiI, per vie diverse sì infiltravano 
nelle deliberazioni, la Consulta avrebbe co- 
stretto le diverse opimoni a misurarsi leal- 
mente, apertamente, fuori di quelle ma- 
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novre politiche diplomatiche che — permet- 
tetemi l’espressione — ricordano troppo la 
Dieta polacca di famigerata memoria, quando 
ogni membro rappresentava un potere so- 
vrano. 

Invece di queste transazioni, che scredi- 
tano 1 partiti, propongo che gli uomini che 
seguono 1 partiti esprimano sinceramente 
Cc coraggiosamente di fronte al pubbhco il 
loro pensiero; credo che sia una cosa vantag- 
giosa. Non è una usurpazione di poteri, ma 
è 11 coronamento della civiltà, della libertà, 
che dalla libera discussione giunge poi, se 
non a una deliberazione di assemblea 
per lo meno alla formulazione coraggiosa 
di un parere che 11 Governo avrà 11 dovere 
e 11 compito di misurare. 

Quindi 10 ritengo che sia assolutamente 
necessario che nel piano del Regolamento sia 
inserito 11 diritto di autoconvocazione della 
Consulta, im modo che gli interessi pubblici 
abbiano espressione da parte' di coloro che 
sono stati falicosamente ricercati da tutti 
1 partiti per tutta l’Italia, Credo che questo 
sarebbe 11 mezzo per consolidare lè libertà 
democratiche, che sono esposte ai troppo 
facill attacchi del residui del fascismo. 

Mi mservo pertanto di proporre l’inser- 
zione di un articolo aggiuntivo che preveda 
l’autoconvocazione dell’ Assemblea quando un 
quinto dei membri dell’Assemblea stessa lo 
richieda. 

Non ho altro. da aggiungere. (Applausi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ‘'l 
Consultore Allara. Ne ha facoltà 

ALLARA. Poiché ritengo che scopo delle 
norme del Regolamento in esame sia quello 
di integrare singoli punti delle leggi che hanno 
istituito - la Consulta, richiamo l’attenzione 
sulla necessità che sia distinta con la massi- 
ma chiarezza la sfera di competenza dell’As- 
semblea plenaria dalla sfera di competenza 
delle smgole Commissioni. Eventualmente tale 
distinzione potrebbe essere fissata in rela- 
zione a quanto è stabilito nel decreto legi- 
slativo Luogotenenziale che ha istituito la 
Consulta, nel quale si distingue tra materie 
per cui 11 parere della Consulta è obbligatorio 
e materie per cu1 il parere è soltanto di carat- 
tere facoltativo. Per le materie per le quali 
il parere ha carattere obbligatorio sì do- 
vrebbe stabilire im maniera netta e chiara 
la competenza esclusiva dell’Assemblea ple- 
naria 

Con questa distinzione di competenza si 
eviterebbe 11 gravissimo inconvemente che 
materie di particolare interesse, le quali do- 
vrebbero essere esaminate e discusse dalla 


Consulta in sede plenarma siano invece de- 


‘mandate all’esame delle singole Commissioni 


Prospettando questo semplice mlievo, che 
ha tuttavia la sua particolare importanza 
nella materia delle sfere di competenza degli 
organi della Consulta, mi riservo di présen- 
tare 1 relativi emendamenti in sede li di 
scussione dei singoli articoli 

PRESIDENTE Ha facolta di parlate 1l 
Relatore Consultore Micheli 

MICHELI, Relatore. In tema di discus- 
sione generale non credo di avere particolati 
dichiarazioni da fare Mi; ricamo alla rela- 
zione scritta. In essa è precisato quale è 
stato il compito della Cammissione per 1! 
Regolamento Essa sì è trovata di fronte al 
testo di tre o quattro provvedimenti logi- 
slativi. Ha dovuto creafe intorno a questi 
le norme per il reggimento della Consulla, 
tenendo presente quelle sancite dalla consue- 
tudine del vecchio regolamento della Camera 
Abbiamo cercato sempre di anmentarne le 
facoltà e le possibilità 

Abbiamo ottenuto imiatti 1 dimito d'in- 
terrogazione e quello d’interpellanza. Il di- 
ritto di mozione non è stato concesso: ab- 
biamo ottenuto qualche cosa che sì avvi- 
cina all’antica imziativa parlamentare 

Ma la Commissione doveva andare d’ac- 
cordo col Governo quale che fosse la nostra 
opinione individuale o quella della parte a 
cui ciascuno di noi appartiene. Noi abbiamo 
dovuto quindi trovarci d’accordo col Governo 
per ampliare come è stato possibile le fun- 
zioni e la vita di questa nuova istituzione 

E allora, ad esempio, a proposito di quan- 
to ha detto 11 Consultore Omodeo, quando ci 
siamo trovati di fronte al problema dell’auto- 
convocazione, quali che fossero 1 nostri de- 
sidem perché la nostra attivita fosse ampliata 
e la Consulta si avvicinasse di più all'antico 
Parlamento libero, ci siamo dovuti fermare 
di fronte alla dichiarazione del Governo che 
non sl poteva oltrepassare quello che il le- 
gislatore aveva stabilito ner decreti di costi- 
tuzione, in questa parie non amphabil 

Così di fronte a questa come ad altre pro- 
poste del genere, non spetta alla Commissione 
di decidere, Anche dell’auto-convocazione ab- 
biamo discusso, ma di fronte alle precise 
dichiarazioni del Governo ci stiamo dovuti 
accontentare della assicurazione che la Con- 
sulta si sarebbe convocata nell'ultima decade 
di ciascun mese e che nello stesso perodo 
in lnea di massima si sarebbero fissate le 
sedute anche dell'Assemblea plenaria. Ed 
allora, visto che l’msisiere non conduceva 
ad alcun pratico risultato, ci siamo dovuti 
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accontentare, per- non dare origine ad un 
dissenso nel quale non avevamo modo di 


far valere il nostro pensiero. Così le discus- , 


sioni ‘avute in proposito col Ministro della 
Consulta Brosio cr hanno condotto ad ac- 
cettare la convocazione mensile della Con- 
sulta in quanto che essa ci dava una suffi- 
ciente garanzia che ogni mese essendo la 
Consulta aperta coll’Assemblea plenaria, si 
potevano determinare quelle discussioni che 
fossero state richieste da singolari necessità 
del Paese. 

Da parte nostra_non si poteva tare altro 
Che se in questa sede si potrà fare di più e 
meglio non saremo certamenie nor a dolor- 
cene 

Mi riservo di esaminare la proposta del 
Consultore Allara quando verrà im discus- 
sone l'articolo contenente la modifica da’ 
lui proposta. 

PRESIDENTE. Ha tacolta di parlare 
1 Ministro Lussu + 

LUSSU, Ministro senza portafogho, în- 
caricato delle relazioni con la Consulta. Per 
una questione così importante e sostanziale 
come quella sollevata dal Consullore Omodeo, 
ciascuno di voi comprende che il parere del 
Presidente del Consigho sarebbe indispen- 
sabile, Ma egli è allualmente assente perché 
impegnato in questioni di polilica mterna di 
grande portanza 

In attesa che egh venga qui, n devo però 
esprimere alcune obiezioni su quanto ha 
detto 11 consullore Omodeo. Egli sì è mferito 
alla passata ermsi. fo deve dire, poiché tutti 
abbiamo controllato giorno per giorno come 
st è sviluppata la crisi, che la convocazionè 
della Consulta, a un certo momento, è stata 
ritenuta da tuttr impossibile, Infatti sì sarebbe 
corso il mschie che se I’ Assemblea s1 fosse con- 
vocata in seduta plenaria, si sarebbe trovata 
di fronte al Governo dimissionario. Ora, un 
Governo dimissionario, evidentemente, non 
sì può presentare né ad un Parlamento né 
ad una Consulta come questa, e se si fosse 
presentato evidentemente si sarebbe verifi 
calo esattamente quell’inconveniente che 1l 
Consullore Omodeo vorrebbe evitare, cioè si 
sarebbe avuto un episodio di anarchia, tipo 
polacco. Infatti che cosa sarebbe avvenuto, 
o sarebbe potuto avvenire? Cho l’Assem- 
blea si sarebbe riumta, avrebbe espresso un 
parere politico di fronte ad un Governo il 
quale era rmpotente per la sua situazione 
dimissionaria da realizzarlo. Concedere all’As- 
semblea — così come 11 Consultore Omodeo 
propone -— il diritto all’autoconvocazione, a, 
mio parere può presentare più di un rischio € 
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più dì un pericolo, Intanto, garanzia per la 
convocazione dell'Assemblea, per il diritto 
che essa ha ad esprimere 11 suo parere su 
questioni importanti, è 11 fatto che essa è 
convocata regolarmente, come il relatore ha 
ricordato, la decade ultima di ogni mese e 
quindi: è data ad essa la possibilità di affron- 
tare ogni problema di importanza politica e 
dare il suo parere. 

È péraltro da rilevare che la Consulta è 
un organo d: collaborazione del Governo e 
che il diritto di autoconvocazione cambie- 
rebbe la sua natura. Si tratta di un accordo 
raggiunto im sede di tutti 1 partiti e non mi 
sembra quindi che sia il caso di abbandonarlo. 

MICHELI, Relatore. Propongo allora che 
l'Assemblea dichiari chiusa la discussione 
generale, sulla quale abbiamo avuto le os- 
servazioni di due colleghi, 11 parere del Gou- : 
verno e della Commissione, e mnvu le deci- 
sioni del caso a quando nella discussione 
degli articoli ci troveremo di fronte a quello 
proposto dal Consultore Omodeo. Intanto sì 
può procedere alla discussione degli articoli. 

PRESIDENTE. Il collega Michel ha 
espresso quello che era i mi0 pensiero 
Dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo alla discussione degli articoli, 
eon l’intesa che quelli \su cui non cadranno 
osservazioni sr intenderanno approvati con 


la semplice lettura. Si dia lettura degl 
articoli. 
ALLARA Segretario. legge. 


Capo I. 


COSTITUZIONE DELLA CONSULTA 
E DELLE SUE COMMISSIONI 


ART. 1. 


i Consultori, im seguito alla designazione 
e nomina fatta a norma delle leggi organiche 
della Consulta Nazionale, entrano Iimmediata- 
mente nel pieno esercizio delle loro funzioni, 
a meno che non ricorrano le incompatibilità 
previste dalle leggi predette. 

(È approvato) 


ART, 2. 


All’apertura dei lavori che segue la costi- 
tuzione della Consulta Nazionale, la prima 
seduta plenaria è diretta dal Seggio provvi- 
sorio, presieduto dal Consuliore più anziano 
di età. Questi è coadiuvato dall’altro Con- 
sultore più anziano ed assistito dai tre Con- 
sultori più giovani in qualità di Segretari. 

(È approvato). 
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ART 3 


Costituito 1 Seggio provvisorio, la Con- 
sulta procede alla nomina del Presidente, di 
due Vicepresidenti, di quattro Segretari e 
di quattro Questori che formano l’Ufficio 
di Presidenza, 

Quando nessuno abbia riportato la mag- 
gioranza assoluta di voti per la nomina a 
Presidente, computando tra 1 votanti anche 
le schede bianche, la Consulta procede nel 
giorno. successivo ad una nuova elezione 
libera. Dopo questa e nel giorno stesso sì 
procede eventualmente al ballottaggio fra 
1 due candidati che hanno conseguito mag- 
gior numero dì; voti © si proclama eletto 
quello che avrà conseguito la maggioranza 
‘relativa 


(È approvato) 


ART 4 


Per ia nomina dei Vicepresidenti e dei Se- 
gretari, ciascun Consultore scrive sulla pro- 
pria scheda un nome per i Vicepresidenti, 
due per 1 Segretari e due per 1 Questori. 

Sono eletti quell che a primo scrutinio 
hanno ottenuto il maggior numero di voli. 


(È approvato) 


ART. 5 


Lo spogho delle schede per la nomma del 
Presidente s1 fa in seduta pubblica. Lo spo- 
glio delle schede per le altre caricho sì fa 
senza indugio da sel scrutatori estratti a 
sorte. La presenza di quattro è necessaria 
per rendere valida tale operazione. 


(È approvato). 


ART. 6 


La Consulta — a. norma delle leggi or- 
ganiche sulla sua istituzione — consta di 
dieci Commissioni. 

1°) affari esteri; 

2°) affari politici e anmunistrativi, 

3°) giustizia, 

40) istruzione e belle arti; 

5°) difesa nazionale, 

6°) finanze e tesoro; 

7°) agricoltura e alimentazione, 

8°) industria e commercio; 

9°) lavoro e previdenza sociale; 

109) ricostruzione, lavori pubblici e co- 
municazioni. 

Esse emettono 1 pareri richiesti dal Go- 
verno sugli schemi di provvedimenti legi- 
slativi sottoposti al loro esame. 
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La nomina del Relatore per l’esame di 
ciascun provvedimento è fatta dal Presidente 
di ogni Commissione ed in caso di assoluta 
urgenza dal Presidente della Consulta. La 
relazione può essere orale 


PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
Consultore Zol. Ne ha facoltà 

ZOLI. L’arlicolo 6 è stato evidentemente 
redatto prima della istituzione del Ministero 
dell’assistenza post-bellica Occorre quindi 
integrare la composizione di qualcuna delle 
Commissioni.. S1 potrebbe forse integrare la 
Commissione lavoro e previdenza sociale con 
l'aggiunta anche delle parole: «é assistenza 
post-bellica ». La stessa osservazione vale per 
Il commercio estero che potrebbe essere aggre- 
gato alla Commissione industria e commercio 

MICHELI, Relatore. Per parle mia’ non 
ho nessuna difficoltà, se 11 Governo vi ac- 
consenle, per quanto non lo ritenga sirel- 
tamente necessario. dato che la legge siabi- 
lisce che ogni provvedimento legislativo viene 
inviato dal Ministero della Consulta a quella 
Commissione che tiene competente Po- 
trebbe quindi darsi che un provvedimento 
di assistenza post-bellica fosse mviato per 
motivi particolam alla Commissione lavoro 
e previdenza sociale 0, mvestendo un altro 
carattere, alla Commissione difesa nazionale 

Comunque, se st insiste, si può sempre 
precisare e fare la distinzione richiesta per 
maggiore compiutezza e precistone. Avverto 
peraltro che questa facoltà l’ha 3 Ministro 
della Consulta o chi per esso, dato che 1l 
Ministero della Consulta non esiste più; se 
non erro v'è un ufficio particolare incaricato 
degh affari della Consulta presso gh interni. 
Ad ogni modo se 11 Governo non ha mente 
in contrario, possiamo anche mettere questa 
aggiunta Alcuni ritengono che l’assistenza 
post-bellica possa nnusi prù efficacemente e 
più propriamente con la difesa nazionale 
che col lavoro La cosa è discutibile. Per 
parte nostra ci rimettiamo a quello - che 
possa essere il pensiero dell’Assembiea. 

ARTOM. Desidero csservare che già at- 
inalmente 1 provvedimenti emanati dal Mi- 
nislero dell’assistenza post-bellica sono stati 
presentati alla Commissione lavoro e previ- 
denza sociale. Esiste quindi già un atto del 
Governo che precisa la competenza specifica 
delle Commissioni D'altra parte è opportuno 
che 1: singol membri delle Commissioni 
abbiano conoscenza della competenza del- 
l'organo cui appartengono. Quindi Paggiunta 
proposta dal Consultore Zoli mi pare estre- 
mamente opportuna. 
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LUSSU, Ministro senza portafoglio, inca- 
ricato delle relazioni con la Consulta. All’ono- 
revole Relatore faccio presente che se è stato 
abolito 11 Mmistero della Consulta, 11 Mmi- 
stro senza portafoglio è incaricato dei rap- 
porti con la Consulta Quindi non st tratta 
“ di un ufficio speciale presso 11 Ministero del- 
l’interno. 

Sulla questione proposta 11 Governo si 
rimette all'opinione dell'Assemblea. Tutta- 
via per un criterio razionale della distmbu- 
zione dei provvedunenti alle Commissioni 
mì pare opportuno far presente questo che 
la Commissione lavoro e previdenza sociale 
può assorbire un'infinità di questioni che 
riguardano l’assistenza post-bellica, e così 
pure la Commissione finanze tesoro Per 
quello che riguarda il commercio estero c’è 
la Commissione industria e commercio che è 
perfettamente competente Creare una com- 
missione specifica per l’assistenza posl-hel- 
lica non è di alcuna utilità. , 

MICHELI, Relatore, La creazione di una 
Commissione speciale non è stata chiesta 
da alcuno 

LUSSU, Manistro senza portafoglio, inca- 
ricato delle relazioni con la Consulta. Mi 
pare che non perda importanza ogn! provve- 
dimento che può essere presentato dal Mì- 
mistero dell’assistenza post-bellica, se, sì con- 
serva alle Commissioni Ja struttura che è 
stata loro già data. Ricordo che quando 
come Ministro per l’assistenza post-bellica 
presenta: un provvedimento di particolare 
importanza, furono convocaie perché l’ar- 
gomento lo esigeva, la Commissione lavoro 
e previdenza sociale riunita con la Commis- 
sione affari politici © amministrativi. Quindi 
cè datà la struttura attuale delle Commis- 
stonì, ogni pessibihtà che il Ministero dell’as- 
sistenza post-bellica, senza, che si costituisca 
un altra Commissione, possa presentare 1 suo) 
provvedimenti Non mì pare, pertanto, che 
sia opportuno cambiare la formazione al- 
tuale delle. Commissioni 

MICHELI, Aelatore. Prendo atto delle 
dichiarazioni del Ministro Lussu circa 1 suol 
compiti nei riguardi della Consulta e chiedo 
venia di non essere stalo bene informato al 
riguardo 

A nome della maggioranza della Commis- 
sione — essendo 11 Consultore Lucifero dissen- 
ziente — accetto la proposta Zoli di aggiun- 
‘gere al n 8 le parole «e commercio estero » 
e al n.9 le pafole: «e assistenza post-bellica ». 

GASPAROTTO, Ministro dell'assistenza 


post-bellica. Dichiaro di associarmi alla pro- 
posta Micheli 


LUCIFERO. Non sono favorevole alla 
proposta Zoli in quanto le Commissioni sono 
stabilite tenendo conto dei problemi, classi- 
ficati per grandi gruppi, che si possono pre* 
sentare all’esame dell'Assemblea. Il Governo 
invia all’una o all’altra Commissione, se- 
condo il particolare interesse che una deter- 
minata questione presenta 

Quindi, non vedo la necessità dell’ag- 
giunta proposta Mi pare che le dieci Com- 
missioni, le quali riproducono 1 vecchi uffici 
della Camera, potrebbero restare, tanto più 
che, come ha delto 11 collega Ariom, già au- 
-lomaticamente 11 Governo ha inviato alle 
Commissioni 1 provvedimenti che rientravano 
nella loro competenza. 

LUSSU Ministro senza portafoglio, n- 
caricato delle relazioni con la Consulta Io mi 
permetto fare osservare che, se si accetlasse 
la modifica proposta dal Consultore Zoli ed 
accolta dall'onorevole Relatore, cioè alia 
Commissione lavoro © previdenza sociale 
aggiungere «ed assistenza posi-bellica », sem- 
brerebbe che ogni provvedimento riguar- 
dante il Ministero dell'assistenza post-bellica 
dovesse essere necessariamente presentato a 
tale Commissione Invece, così non è, perché 
possono esservi provvedimenti dr competenza 
della Commissione agricoltura ed alimenta- 
zione, ed altri, anzi 1 più, di competenza della 
‘ominissione finanze e tesoro. 

“A mio parere sì possono lasciare le Com- 
missioni Così come sono, perché ciascuna è 
competente a giudicare di un provvedimento, 
secondo la natura E quando questa natura 
sia complessa, s1 possono abbinare due o più 
Commissioni Ed 11 msultato è perfettamente 
rispondente alle esigenze della critica e del 
parere che la Consulta deve dare 

PRESIDENTE. Pongo allora al volti la 
proposta di aggiungere alla 9 Commissione 
le parole «e di assistenza post-bellica ». 


(La proposta non è approvata — Sì ap- 
prova l'articolo 6 nel testo origînario) 


Si dovrebbe ora discutere la proposta fatta 
dal collega Omodeo, per l'inserzione di un 
articolo aggiuntivo che sancisca il diritto di 
auto-convocazione della Consulta; ma, in as- 
senza del Presidente del Consiglio, sarebbe 
bene rinviare la discussione alla seduta di 
domani, 


(Così rimane stabilito) 


ART. 7 


Ogni Commissione nomina nel suo seno 
— a maggioranza assoluta der votanti — un 
Presidente, un Vicepresidente ed un Segre- 
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tario Le Commissioni sono convocate dal 
Presidente della Consulta d'accordo coi Pre- 
sidentì di esse. 


(È approvato). 
ART 8 


Le sedute dell'Assemblea pienarma sono 
pubbliche salvo diversa decisione dell’As- 
semblea o del Governo 

Le sedute delle Gomnussioni non  sOno 
pubbliche. . 

Ad esse possono assistere, quando sono 
convocate per dar pavere sopra uno schema 
di provvedimento leogislalivo, con facoltà 
di fare dichiarazioni, ma senza duitto di 
voto, 1 Consultori che appariengono ad altre 
Comuussioni, Essi dovranno chiedere l’auto- 
rizzazione al Presidente della Consulta 24 ore 
priina della seduta 

Il Presidente della Consulta può stabilne, 
di sua miziativa uvvero su richiesta del Go- 
verno, la rmunione di due è più Commissioni 
pef dar parere su provvedunentli di comune 
interesse e, d’accordo Coi nspeltivi Presi- 
denti, fissarne la convocazione e l’ordine del 
giorno - 

Le sedute delle Comnussioni riunite sono 
presiedute dal Presidente «di Comnussione 
più anziano di età. In sua mancanza pre- 
siederà 1 Presidente dell’altra  Commis- 
sione. ll Presidente della Consulta potrà 
sempre assumere egli stesso la presidenza 
delle Commissioni riunite 


JACINI Colgo 1 occasione per rivolgere 
al Governo la raccomandazione che si faccia 
più largo uso di quella facoltà, a cui or ora 
ha fatto cenno 11 Ministro lLussu, di riunire 
più Commissioni per l'esame di un determi- 
nato disegno di legge lufaiti è avvenuto 
recentemente che un disegno di Jegge riguar- 
dante il Ministero della giustizia, ma in cul 
erano direttamente mteressa 1 Minislem 
militari. sia stato deciso dalla Commissione 
giustizia senza che fossero inlerpellati né 
1 Misteri militar:i né la Commissione di- 
lesa nazionale, ciò che ha dato luogo a qualche 
meonveniente che sarà bene evilare in av- 
venire. 

LUSSU, Muenaistro senza portafoglio, încu 
ricato delle relazioni con la Consulta. Il Go- 
verno prende atto della raccomandazione. 

ZOL1! Tn relazione all’osservazione fatta 
dal collega Jacini, 10 proporrei che fossero 
autorizzate le Commissioni a richiedere la 
convocazione di Commissioni munite. In una 
seduta noi abbiamo già discusso sulla possi- 
bilità 0 meno, secondo la legge istitutiva della, 
Consulta, di chiedere che insieme con noi si 


convocasse un’altra Commissione Si tratte- 
rebbe, in sostanza, di concedere la facoltà 
ad una Comnussione, quando mtrene che al 
problema sia di competenza anche di un’altra 
Commissione. di chiedere al Governo o al 
Presidente della Consulta che il provvedi- 
mento sia portato alle Commissioni mumte. 

PRESIDENTE. Mì pare che la richiesta 
del collega Zoli sia soddisfatta dal comma 4° 
dell’articolo 8, dove si dice: 


« {1 Presidente della Consulta può stabi- 
lire, di sua imziativa ovvero su richiesta del 
Governo la riunione di due o più Commis- 
sioni per dar parere su provvedimenii di 
comune interesse e, d’accordo col rispettivi 
Presidenti, fissarno la convocazione e Pordine 
del giorno» 


MANCINI AUGUSTO lo vorrei che 
lusse chiarita la portata di alcune parole del 
comma 3°, e precisamente dove dice: «con 
facoltà di fare dichiarazioni, ma senza diritto 
di voto » per 1 Consultori che appartengano 
ad altre Commissioni D'accordo che non 
si debba avere diritto di voto, ma vorrei 
per lo meno escluso da una interpretazione 
non equivoca, o senz'altro da un emenda- 
mento, che 1 Consultoti, diciamo, interve- 
menti avessero limiti non compatibili con 
una loro efficace partecipazione Forse è 
meglio emendare l'articolo; e la questione 
non è di parole 1 colleghi che hanno apparte- 
nuto alla Camera ricorderanno come spesso 
c1 trovassimo in difficoltà, quando al sistema 
degli Uffici fu sostituito 11 sistema delle 
Commissioni permanenti: molti che avevano 
I modo e 11 dovere di portare un reale con- 
tribulo alla discussione di determinati pro- 
blemi non potevano partecipare alle riu- 
mioni delle Commissioni, ed erano costretti 
a cisculete spesso anche di piccole, ma 
non inutili cose nell'Assemblea generale, 
il che portava o all'abbandono di alcum 
elementi uti di critica oppure alla loro 
svalutazione, come accade nelle discussioni 
di Assemblea 1n cui 1 problemi sì presentano 
già definili e, spesso, maiora premaunt. 

Ora, appunto, 10 non vorrei che con le 
parole «con facoltà di fare dichiarazioni », 
si }imitasse troppo l'intervento, che deve 
essere discreto, dei Consultori appartenenti 
ad altre Commissioni, e proporrei si affer- 
masse il diritto ad una più ampia partecipa- 
zione È ovvio che una dichiarazione — 
così dice l'articolo - può impegnare funa 
discussione, e dalle discussioni un provve- 
dimento può riuscire meglio elaborato ed 
assumere la sua forma definitiva in seno 
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alla Commissione, specialmente se non debba 
essere portato all’Assemblea. 

Farei quindi formale proposia che si 
sostituisse alla parola «assistere » la parola 
« partecipare », e sì toghessero le parole « con 
facoltà di fare dichiarazioni >. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
11 Consultore Jervolino Ne ha facoltà. 

JERVOLINO ll Consultore Mancini, che 
mi ha preceduto, ha già svolte alcune osser- 
vazioni sull’articolo, che discuttamo, che 
avrei fatte anche 10. Perciò mi risparmio dal 
ripeterle, ma mi permetto avvalorarle perché 
le ritengo utili per rendere più chiara la di- 
zione della norma c per evitare un equivoco, 
che potrebbe sorgere, nel senso di limitare 
la facoltà di discussione al Consultore 11 quale 
- per giustificate ragioni — chiede di parte- 
cipare ad altra Commissione. 

Inoltre 10 propongo’ che siano soppresse 
le parole «24 ore prima della seduta » alla 
fine del terzo comma La ragione è emi- 
nentemente pratica 1 Consultori che vo- 
ghono avvalersi della facoltà di partetipare 
ad altra Commissione non hanno sempre la 
possibihtà di chiederne l'autorizzazione al 
Presidente di questa Consulta nel termine di 
rigore proposto 

Noi sappiamo, per esperienza, che gli 
schemi der provvedimenti legislativi — per 
un complesso di ragioni magari giustificale — 
sono conosciuti quasi sempre lo stesso giorno 
in cui st adunano le Commissioni, Come può 
il Consultore munirsi del permesso di parte- 
cipare ad altra Commissione un giorno prima 
di quello in cui questa sì riunisce, se egli non 
conosce ancora il iesto del provvedimento e 
forse l’argomento che può interessario alla 
discussione ? 


Se s1 tiene conto che coll'arlicolo 30 che 
dovremo ancora esaminare ed eventualmente 
modificare, si stabilisce che la pubblicazione 
dei provvedimenti dovrà effettuarsi appena 
48 ore prima della adunanza delle Commais- 
sioni, come potrà pretendersi che — nelle 
ventiquattr'ore precedenti la seduta — ne sia 
informato 11 Consultore estraneo alla Com- 
missione quando. forse e senza forse, gl 
stessi componenti la Commissione interes- 
sata non abbiano ancora notizia degli schemi 
di legge, su cui hanno il diritto ed il dovere 
di portare il loro esame ? 

Io prego, perciò, la Commissione ed 1l 
Governo di accogliere 1 emendamento da 
me proposto, che non porterà alcun turba- 


mento at normale funzionamento delle Com- 
missioni. 
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Io prevedo le difficoltà, che potrà pro- 
spettarmi la Commissione: cioè l’inconve- 
niente che numerosi Consultorì potrebbero 
chiedere di partecipare ad una determinata 
Commissione e cho questa, senza alcun preav- 
viso, potrà vedere 1 suo: componenti triplicatr 
o quadruplicati Tale eventuale inconveniente 
avrà il suo correttivo nella facoltà discre- 
zionale del Presidente, che potrà accogliere 
o negare, se è necessario, la richiesta. 

Perciò 10 insisto perché 11 mio emenda- 
mento sia accolto. , 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 1l 
Consultore Paggi Ne ha facoltà. 

PAGGI. Nel terzo comma dell’articolo 8 
vi è un inciso che mi pare del tutto superfluo: 
«quando sono convocate per dar parere sopra 
uno schema di provvedimento legislativo » 
Propongo che sia soppresso, alirimenti s1 po- 
irebbe pensare che le Commissioni possono 
essere convocate anche per altri motivi diversi 
da quello di esprimere i parere sopra ghi 
schemi di provvedimenti legislativi. mentre 
invece 11 secondo comma dell'articolo 6 spe- 
cifica che le Commissioni « emettono 1 pareri 
richiesti dal Governo sugli schemi di provve- 
dimenti legislativi sottoposti al loro esame » 

PRESIDENTE Ha chesto di parlare al 
Relatore Consultore Micheli. Ne ha facoltà 

MICHELI. Relatore Bisogna spiegare un 
poco la particolare situazione di fronte alla 
quale la Commissione si è trovata. L’'Assen- 
blea pienaria, che doveva essere in fondo la 
base di una istituzione sia pure semiparla- 
mentare, come la nostra, è stata eliminata in 
buona parte. mentre si è voluto dare l’impor- 
tanza massima alle Commissioni, forse per 
rendere meno obbligatorio 11 parere di questa 
nuova assemblea che doveva rimanere sem- 
pre consultiva 

Di fronte a quesia lendenza, che noi non 
abbiamo approvate né allora né oggi, ci siamo 
trovati nella necessità di salvaguardare il dr 
ritto di lutti 1 Consultori a far risultare 1l 
loro parere nelle Commissioni dal momento 
che non lo potevano dare che veramente nella 
Assemblea pienanma. in quelle Commissioni, 
le quali erano state congegnate con la bilancia 
dell’orafo, per cui succedeva che molti. anche 
competenti in una determmata matera, non 
potevano sedere nella Commissione relativa 
perché ve ne erano già msediati altr della 
medesima corrente, e perché nessuno poteva 
essere iscritto im prù di una Commissione 

Abbiamo voluto pertanto aggiungere — e 11 
Governo non ha sollevato obiezioni - ia facoltà 
in ciascun Consultore di intervenire ai lavori 
di tutte le Commissioni! La parola « interve- 
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nire » mi sembra che non voglia dire molto di 
più di «partecipare». All’intervenuto s1 è dato 
il dimitto di tare delle dichiarazioni e quindi 
farle metlere a verbale, 1n moda che arrivino 
al Guverno che deve poi deliberare sul prov- 
vedimento. Non e stato concesso il diritto 
di voto. perché questo diritto supera 11 con- 
cetlo di partecipazinne alla discussione che 
da parte nostra si reclamava 

Ci siamo però dovuti limitare, perché dil- 
ficlmente si sarebbe consentito che si tra- 
mutassero le Commissioni in tante Assemblee 
plenarie, inquantoché questo ampliamento 
notevole ottenuto ci porta a quesio EF allora 
ecco l'opportunità delle 24 ore Le possiamo 
anche togliere per coloro che sono distanti, 
tanto più che altri con me stanno più distanti 
ancora. Non mellrtamo limiti alla possibilità 
di assistere a queste adunanze Ma teniamo 
presente che il Presidente deve pur sapere 
se cr sono 20 0 30 Consultom che si aggiun- 
gono a! 50 di una determinata Commissione, 
e allora il Presidente deve provvedere a pre- 
disporre per l'adunanza una sala più grande, 
un servizio più complesso £ccu la ragione 
della comunmeazione tempestiva Tl Presidente 
non può che desiderare che ti maggior nu- 
miero possibile dei Colleghi porti il conirmbuto 
della propma capacità e della propma espe- 
menza im ogni discussione Ma c’è tutto un 
equilibrio da iener presente per la Presidenza 
dell'Assemblea la quale deve «apere prima 
il numero del parlecipanli 

Sono queste le ragioni per le quali ab- 
biamo ceredulo d: adotlare la parola « assi- 
stere » ‘Se 11 nostro collega Mancini, che è un 
così illustre letteralo, im grado quindi di 
darci tanii insegnamenti im questa materia, 
crede che la parola « partecipare.» possa va- 
lere di più e meglio dell’« assistere », n01 accet- 
tiamo la vamante mm quesio nulla in con- 
i AMO 

Possiamo adeure alla proposta del col- 
.ega Jervolino togliere anche- le 24 ore di 
previo avviso Non possiamo mvece aderire 
al concetto del collega Paggi, perché coll’arti- 
colo 6 non c'è nessun contrasto e conlraddi- 
zione Non è delta che Varticolo 6 dice.che le 
Commissioni emetlano «soltanto » } pareri, ecc. 
Egli il soltanto l’ha aggninio del suo 

“ Può darsi fosse in principio il concetto 

del legislatore ma in pratica abbiamo visto 
che le Commissioni fanno anche altre cose 
all’infuori dei .pareri richiesti déàl Governo 
In parte sono stati 1 Presidenti delle Commis- 
ssonì che hanno desiderato che 1 loro colleghi 
prendessero contatti coi Mmistri, perché 1l 
Governo avesse modo di spiegare la propna 


azione e i propri intendimenti. lo mi'sono 
regolato così per la mia Commissione della 
ricostmizione e dei lavori pubblici Ma oltre 
a quella, abbiamo avuto una oceasione assai 
più nota. quella im cut 11 Ministro degli esteri 
ha chiesto un’adunanza mservata per spie- 
gare argomenti che im pubblico non avrebbe 
potuto trattare 

Quindi il « soltanto » non c'è È Invece da 
rilevare 11 tatto che le Comnissioni sono ve- 
nute prendendo nno sviluppo assal più ampio, 
e di questo credo che il collega Paggi sarà 
persuaso 

Per concludere. se il Governo consente = è 
prego il Ministro Lussu di volerlo dichiarare — 
la Commissione non ha difficoltà di sostituire 
alla parola «assistere» la parola «parlecipare » 
Lascerei le dichiarazioni perché nulla dicendo 
sì lascia ad ogni Consultore la possibilità di 
parlare quanto vuole. forse può occorrere 
qualche remora per evitare che attraverso | 
non componenti della Commissione la discus- 
sione diventi intermmabile. Diversamente al- 
tenderemo sì formi una tagionevole consuetu- 
dine anche in questa parte, in altesa di essa 
non è male che il criterio cui essa dovrà 
ispiràrsi sia dichiarato ed espresso dall’As- 
semblea, almeno nelle dichiarazioni del Re- 
latore 

Come dissi acconsento anche alla propo- 
sla del collega Jervolino di togliere «le ven- 
tiquattrore prima della seduta » Sarà quel 
che sarà’ Riconosco trattarsi di un limite che 
può essere di fastidio per coloro che vengono 
da lontano. Faccio osservare per altro che 
quando il Consultore s1 muove, perché sa che 
nella Commissione A 0 B vi è un provvedìi- 
mento che lo interessa direttamente, è chiaro 
che egli st è mosso ed arriva in tempo perché 
vuole e desidera arrivare e non sarà 11 Presi- 
dente della Consulla che gli farà ostacolo 
se il termine sarà passato ‘' Fuori di queste due 
modificazioni. 10 non credere: di modificare 
altro, perché credo di aver spiegato sufficien- 
temente quale è stato 11 concetto della Com- 
missione nel congegnare questa specie di 
diritto ar Consultori di intervenire nelle altre 
Commissioni, ma che evita anche che le Com- 
missioni divengano altrettante Assemblee 
plenarie. perché allora sarebbe meglio che 
fosse sempre aperta l'Assemblea plenaria, 
come nell’ullimo Parlamento libero. Si èvi- 
terebbe questo spezzettamento di discussioni 
che certamente nuoce all'autorità che deve 
emanare dal nostro Istituto 

PRESIDENTE. Chiedo al Consultore 
Mancini Augusto se insiste nelle sue pro- 
poste 
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MANCINI AUGUSTO. Io insisto nella 
mia duplice proposta di sostituire la, parola 
«partecipare » alla parola «assistere » e di 
sopprimere le parole: «con facoltà di fare 
dichiarazioni », perché questa espressione non 
può non assumere un carattere limtativo. 
Non dobbiamo dubitare, mpeto, della misura 
e della discrezione dei colleghi che conosce- 
ranno il proprio dovere dei limiti della loro 
partecipazione. 

PRESIDENTE, Il relatore acconsente ? 

MICHELI, Relatore, Io avrei desiderato 
che 11 collega Mancini mi avesse risposto qual- 
che cosa intorno a quello che 10 ho spie- 
gato circa il congegno che avevamo stu- 
ciato per migliorare la situazione singolare 
di un’'Assemblea plenama polvenzzata e spez- 
zettata in tante piccole Assemblee, dando ai 
colleghi che non fanno parte della Commis- 
sione il medesimo dimito di parola degh altm. 
Egli crede che questo debba essere aperta- 
mente affermalo Io non sono del suo avviso 
Ad ogni modo la Commissione non ha diffi- 
coltà di accettare anche questo. Io m1 astengo 
perché non credo sla opportuno aggiungere 
soverchiamente al diritto già msito nell’ar- 
hicolo, che per me pare più che sufficiente 

LUSSU, Ministro senza portafoglio, incari- 
cato delle relazioni con la Consulta. Il Governo 
accetta la modifica proposta dal Consultore 
Mancini Augusto, (soppressione delle parole 
«con facoltà di fare dichiarazioni) per evitare 
che s1 ripetano quegli inconvementi che egli 
ha lamentato Per le altre proposte il Go- 
verno sl rimette all'Assemblea 

E s1 mmette all'Assemblea anche per la 
questione dell’assistere e del partecipare, è 
una questione che riguarderebbe piuttosto un 
tecnico dell’Accademia della Crusca, ma an- 
che per questo il Gaverno si rimette all’As- 
semblea (Commenti) 

MICHELI, Relatore. Concordo 

PRESIDENTE Pongoa1 voti gli emenda- 
menti proposti dall’onorevole Augusto Man- 
Cm, intesi a sostituire, al terzo comma del- 
articolo 8, la parola «partecipare » alla 
parola « assistere » cd a sopprimere le parole 
«con facoltà di fare dichiarazioni » 


(Sono approvatî) 


Chiedo all'onorevole Jervolino se insiste 
nel suo emendamento 

JERVOLINO. Insisto 

PRESIDENTE. Pongo ai vol l’emenda- 
mento Jervolino inteso a sopprimere al terzo 
comma dell'articolo 8 Je parole « 24 ore prima 
della seduta » 


È approvato; 
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Chiedo al Consultore Paggi se insiste nel 
suo emendamento | 

PAGGI. Interpreto le dichiarazioni del 
Relatore come un rafforzamento dei poteri 
della Commissione nei confronti dell’articolo 6 
dove è detto. « Esse emettono i pareri ricme- 
sti dal Governo sugh schemi di provvedì- 
menti legislativi sottoposti al loro esame » 
Secondo le dichiarazioni del Relatore la com- 
petenza delle Commissioni dev'essere intesa 
invece in senso assar più vasto Prendo atto 
e ritiro 11 m10 emendamento. 

PRESIDENTE. Chiedo al Consuliore Zoli 
se insiste nel suo emendamento 

ZOLI. Di fronte alle dichiarazioni del 
Presidente della Consulta, non insisto 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 8 
cogli emendamenli già approvati 


(È approvato) 


ART, 9 


Gli stati di previsione della spesa per 
ciascun Ministero sono di competenza del. 
l'Assemblea plenaria. 

Ciascuno di essi è esaminato prelimmar- 
mente da una Giunta di nove membri no- 
minata dalla Commissione competente in 
unione con la Commissione Finanze e Te- 
SOTO. A 

La Giunta nomina il relatore per rife- 
rire all'Assemblea La relazione dovrà essere 
approvata dalle «due Commissioni riunite, 


(È approvato) 


Art 10 


Quando il Governo richiede il parere 
dell'Assemblea plenaria su provvedimenti 
diversi da: bilanci, gli schemi saranno in- 
viati per l’esame preliminare alle Commis- 
sioni competenti. 

La Commissione nomina nel suo seno 
una Giunta di nove membri che a sua volta 
nomina il relatore per riferire all'Assemblea. 

La relazione e gli eventuali emenda- 
menti devono essere presentati non oltre 
dieci giorni. Essi: saranno stampati e distri- 
bulti 24 ore prima della seduta m cui avrà 
inzio la discussione. 

I progelti di legge di cui al 2° comma 
dell’articolo 41 del decreto-legge Luogotenen- 
ziale 25 giuguo 1944, n. 4154, saranno pre- 
sentati all'Assemblea plenaria ed esaminati 
preliminarmente da una Commissione spe- 
ciale nominata dal Presidente. 


(È approvato). 
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ART il. _Galamandrer — Caligaras — Calogero — 


Il Presidente. nella seduta successiva af 


quella della sua elezione, annunzia alla, 
Consulta la nomma di dieci Consultori da 
lui scelli a costituire la Giunta permanente 
per 11 Regolamento interno, - che sarà pre- 
sieduta dal Presidente sle»sso 


‘È approvato). 


\Rr 12 


La Giunta permanente per i Regola- 
mento interno proporrà le modificazioni e le 
aggiunte al Regolamento a mano a mano che 
l’esperienza le dimostrerà necessarie, Ad essa 
sarà deferito lu studio di qualunque proposta, 
relativa al Regolamento 


(È approvato) 


PRESIDENTE ll seguito di questa di- 
scussione è rmnviato u domani . 


Risultato della votazione 
per la nomina di un Vicepresidente. 


PRESIDENTE. Comunico all'Assemblea 


il wisultato della votazione per la nomina” 


di un Vicepresidente 
Votanti 297 


anno ottenulo voli 1 Consultori: Man- » 


cinì Pietro 152, Modighani 49, Binotti 12 
Aracceva 3, Bonomi è, Canevari 2, Di Na- 
poli 2, Andreolti 1 Bergamun i, Carignam 
I. Chiari 1. Coccia 1, Gonella 1, Malagugini 
i, Mancmi Augusto 1 

Schede bianche 65, nulle 2 


Proclamo eletto Vicepresidente 1 Con- 
sultore Mancmi Pietro (Applausi). 


Hanno preso parte alla votazione 


Abbiate — Agnello —— Alberganti — Al- 
bergo — Alberti —- Allara -- Allegato —- 
Amatueci -—— Amedeo --- Amerio —- Amoroso 
- Andreis --- Andreotti —- Annunziata — 
Antonelli — Antoni — Apponi — Arangio 
Ruiz Arecco —— Armino — Artom -— Avan- 
yni Ennio —- Avanzini Massimo. 

Bacci -- Bardini -- Baroncim Fernando 
— Barontmi Ilio — Battaglia -— Bauer — Ba- 
varo --- Ber -- Benedetti -- Bergamani — 
Beremann -- Berlinguer - - Bettiol — Bian- 
chini — Biga — Bocconi - - Boeri — Boneschi 

Bonomi Ivahoe — Bonomi Paolo —- Borin 

- Bosco Lucarelli — Bottoni — Braca — 
Brasch: —- Brenci -- Bresciani - Bruni — 
Brusasca — Buschì, 





Camarra — Cami — Campilli — GCanevari 
-— Capellaro — Cappa — Caramia — Carbo- 
han — Carignani — Carmagnola — Casal 
Cario — Casati, Alessandro — Cassandro — 
Cassiani Ingoni — Catenaccj —- Cerabona — 
Chiari — Chiri — Craffi — Cianca — Cicerone 
— Cingolani Mario — Cingolana Guidi — Ci 
pollone -— Ciufoli — Coceanis — Coda — 
Coli — Colombi — Colonnetti — Comandini 
— Conca — Corazzin — Cosattima — Costa 
Marano —- Costa Remo — Crispo. 

Damo -—- De Berti — De Caro — De Grecis 
— Deltala — Della Giusta — Della Porta — 
Della Torre — Del Monte -- De Nicola — De 
Palma --- De Pietro — De Ruggiero — De 
Stefano — Di Clemente — Di Napoli — Da 
Vittorio -- Donati -- D'Onofrio — Ducos. 

EKroli. 

Fabbri Gustavo -- Facchinetti — Fanales 
--- Fancello —— Fantoni — Fazio -— Fenoaltea 


-- Ferram — Fern -- Filippini — Finoc- 
chiaro Aprile --- Fiore — Fioritto — Florio 
— Fortichiari -- Friggerr — Frinzi Arturo 


— Fmzzi Fosco — Fuschini — Fusco. 

Gabriel Antonio — Gallesio — Garola — 
Gazzoni — Gentile ---Gerardi — Germano — 
Giannitelhi -—- Gilardoni -— Giovacchini - 
flovanmni -- Giua-—- Gonella -- Gonzales 
— Gracceva - Grassi — Grazia -- Graziadei 
Antonio — Grieco -- Guindani. 

Jacini. 

Laricchiuta — Laureti -- Lavateli -- La 
Volpe — Leone — Libonati — La Causi + Luz- 
zadm — Lizzero — Lodi Melchiade — Longo 

Lucifero - - Ludovici — Lupis — Luzzatto. 

Maffi --- Maffioli —- Malagugimi -- Mal- 
gerr — Malmtoppi — Mancini Augusto — 
Mancmo Michele — Mancuso —- Manfredini 
— Marazzini —-- Marchesi — Marchioro — 
Mariani -— Marinelli — Mariotti — Marti 
Enrico - Massim — Mattarella — Mauro — 
Mazzoni — Mazzotti — Meneghetti — Mer- 
zagora — Michel --- Minio — Momigliano — 


“Mondovi - Montagnana — Montalbano — 
Morandi — Moscalelli — Moscati — Musotto 
Nasi -- Nitti -- Noce. 
‘)modea 
Paggi — Paladin — Palermo — Palla- 


, strelll — Panetta — Pannunzio — Paoletti - 


Papalia - Parodi —- Parri — Pasqualno- 
Vassallo Rosario fu Gaetano —- Pastore Giu- 
ho —- Pastore Raffaele — Patrissi — Patruno 
- Pepe — Pertini -- Pesenti — Petti — Phi- 
lipson -- Piacentini — Prcardi — Piccioni — 
Picolato — Piscitelli —- Pivano — Pizzoni — 
Polese — Pollastrini -- Porta — Pratolongo 
— Prezion 
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Ragghianti — Reale Oronzo — Reale Vito 
— Repetto — Repossi — Ricci — Rizzo — 
Rodinò Giulio — Rodmò Guido — Rosati — 
Rossi Luigi — Roveda — Rubilli. 

Saccam — Salerno — Salivetto — Salva- 
torelli — Sansoni Attilio — Santoro — Schiavi 
— Scialabba — Scialora — Scoca — Secchia 
— Sechini — Sereni — Serrao — Siccardi — 
Siglienti — Signorelli — Simoni — Sogno 
--- Sotgiu — Spallone — Starrabba. 

Taviani — Tedeschi — Terracina — Togni 
— Tomasi della Torretta — Torrio — Traina 
— Tupuni | 

Vallani — Vanoni — Ventavola — Vicen- 
tina Rodolfo — Villabruna — Viola — Vischia 
— Visconti Venosta — Volterra. 

Zambruno — Zancan — Zannerini — Zini 
— Zoli — Zuccalà. 


Per la legge elettorale politica. 


PRESIDENTE. Ricordo alla Consulta 
che è stato presentato alla Presidenza lo 
‘schema di provvedimento relativo alla legge 
elettorale per la Costituente. 


Valendomi dell’articolo 10 del nuovo 
Regolamentò testè approvato, che trova 
così la sua prima applicazione, procedo su- 
bito alla nomina della Commissione speciale, 
che dovrà riferire sul progetto. Essa rimane 
così composta: 

Battaglia, Casati, De Nicola, Facchinetti, 
Fuschînì, Longo, Lucifero, Mancini Augusto, 
Manes Antonio, Micheli, Morandi, Pertini, 
Reale Oronzo, Rizzo, Terracin. : 

Invito la Commissione a riunirsi al più 
presto per procedere allo studio preparatorio 
del progetto. 


La seduta termina alle 18.30. 


Ordine del giorno per la seduta di domant. 
Alle ore 16 


Seguito dell'esame del progetto di Regola- 
mento iterno (Doc. I). 
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